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MONITI UTILISSIMI 

A BEN REGOLARE ì COSTUMI DEGLI ECCLESIASTICI 

* ACCOLTI 

DAI SACnt CONCILI E DAI PADRI DELLA CHIESA 
PER OPERA E CURA 

DEL B. GIUSEPPE CARD. TOMMASI 

ORA DI HUOVO PUBBLICATI 

TKB. COMJNDO 

DI MONSIG. ILLUSTRI». E RBVERENDISS. 

SEBASTIANO SOLDATI 

VESCOVO DI TRBVISO 

Si aggiungono in fine 

ALCUNI DE 5 PIÙ IMPORTANTI DECRETI 

INTORNO ALLA VITA E ALLA PROBITÀ* DE’cHIERICI 
Tratti dal Concilio di Trento a dal Sinodo Diocesano ad uso 
e a retta istituzione de' Seminaristi 




TREVISO 

L’ANNO DELLA SALUTE MÒCCCXl.U 
Con permesso de'^Supcriori 
TIPOGRAFIA ANOREO I. A 
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SEBASTIANUS SOLDATI 

nei ET S. SEDIS A POSTOLICAE GltATIA 

EPISCOPIO TARVISIKUS 
SANCTISSIMI D. PAPAE GREGOR1I XVI, 

PRAELATUS DOMESTICUS AC PONTIFICIO SOLIO ASSISTENS 
Tener. Fratribas, Filiisqac in Demino dilecùssimis 

MODERATORI, PRO - R E C T O R I BUS, P HO FESSO R IB U S, 
CLERICISQUE AXUHNIS SEMINARI! SUI EPISCOPAE1S 

Salutem in Domino Jesu Chrislo sempiternarti. 



Quod in omnium votis crat, Venerabili» 
Fratrcs, Filiique dilettissimi , ut scilicet novum, 
long e ampiius, salubrius, atque elegantius domi* 
cilium familiac seminariensi pararetur , quemad- 
modum diocccsis Tarvisinac necessitaspostulabati 
hoc duodecimo exeunte pastoralis regiminis Ko- 
stri anno tandem accidisse magnopere gaudemus. 
Cujus opcris gravitatemi ac praestanliam quoties- 
cumque taciti contemplamur (contemplamur au- 
tem saepissime) animo sic afficimur, ut tum 
priticipium, tum exitura non Nobis, vel curae, 
studiisque Nostris, sed singulari Dei beneficio 
referamus acccptum : ut propterea aptissimis Pro- 
pbetae verbis merito dicamus : A Domino fa- 
ctum est istud 9 et est mirabile in oculis no- 
stris. ( Psalm. 117, ). Quis enim cum vidisset 
Nos auspicatissima die nonarum Julii anni mil- 
lesimi octingcntesimi trigesimi noni, ausu magno 
ac propc incredibili aggrcssos opus , curar um 
»o pcriculi plenum, quo^^cl cujusque audacia- 
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SEBASTIANO SOLDATI 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI TREVISO 

prelato domestico 

DELLA SANTITÀ DI N. S. GREGORIO PAPA XVI. 

E ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
Ai Venerabili Fratelli e Figlinoli dilettissimi nel Signore 

RETTORE, VICE-RETTORE, PROFESSORI E CIIERICI ALUNNI 
DEL SCO SEMINARIO VESCOVILE 

Salute sempiterna nel Signor Gesù Cristo. 



Quel desiderio a tutti comune, o Vene- 
rabili Fratelli e Figliuoli Dilettissimi , che si 
apprestasse alla famiglia del Seminario una nuova 
abitazione, molto più ampia, più salubre, e più 
beila, come richiedeva il bisogno delia Diocesi 
Trivigiapa, Noi godiamo assaissimo che siasi final- 
mente compiuto al compiersi di quest’ anno duo- 
decimo del Nostro governo pastorale. E quanto 
volte meditiamo fra Noi medesimi (e vi medi- 
tiamo spessissimo ) alla grandezza e al merito di 
quest’opera, così siamo penetrati nell’animo, 
che tutta dal principio alla fine la riconosciamo 
venuta non da Noi, o dalle Nostre premurose 
sollecitudini, ma da benefizio singolare di Dio: 
cosicché giustamente diciamo colle parole pppor- 
tunissime del Profeta : da Dio è • stata fatta 
quest' opera , ed è agli occhi nostri meravigliosa^ 
(Sahn. 1 17.). Infatti chi mai, che nell’ auspicati^-' 
simo settimo giorno del luglio 1839 Ci avesse 
veduti c an gjaude ardimento e quasi incredibile 
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simi robur ac constanlinm deterrere, et labefa» 
ctare potuissct; immutatali videlicct, instauran- 
do amplificandique molitionibus n'ovis vctus coc- 
nobium, quod saeculo XIV. ineunte;, ingenti ac 
propc regio sumptu, ad D. Nicolai, Fratribus suis 
Praedicatoribus construendum curaverat Beatus 
Benedictus XI. Pontifex Maximus, Tarvisìnae 
civitalis lumen ac decus; cognovissetque id con* 
silii Nos jam cepisse, ut eadem aedes quae triginta 
ad summum ex sacro Dominici Ordine Fratfcs 
exceperat, ducentis capiundis alumnis, praetcr 
Professore* ac miiiistros in posterum par fieret: 
qnis, ajebamus, hacc ocuìis lustrans spcrassct 
futurum forc ut, elapso biennio, susccpta loci 
instauratio, ipsa sua spoetata gravitate ac prac- 
stantia viri* prlncipibus digna, urgènte ac procu- 
rante episcopo, minime certe divite, paucis ele- 
ctisque comitato adjutoribus, (*) suum ad exitum 
perduceretur ? Al D. O. M. immortali munere 
factum est, trtrtjnod sopra omnium spem atquc ex- 
pectationem erat, id absolutum perfectumque 
omnium modo oculis pateat. Cum enim qui infir- 
ma mundi digit ut fonia quaeque confundat , 
(I. Cor. i. ) ncque unquam dcscrit Spcrantcs in 
se (Judith. i3.), viro» nobilissimos, piosqne cive* 
ex ordinibus universis incredibili qtiadam inflarn- 
masset cupiditate exordiendi perficiendlque operi* 
collatarum subsidio largitionum ; praesertim vera 
animum cxcitasset hominis beneficentissimi, An- 
tonii Canonici Carrari ( quem honoris causa no- 
minamus) ut Tarvisinum Seminarium, cui per 

« *..*-• - » '< ■ > 

■ 4 

. * (*) Iti sunt Jacobus Peilizzari et Guecellus Tempesta, 
ambo jam Seminarienses, modo Catbedralis Ecclesiae Cano- 
nici, et Dominicus Tononjttqdeistor Seminarli. 
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cominciare un’ impresa cosi piena di travagli e 
d’incerta riuscita, da poter distorre e fiaccate 
la costanza c il coraggio di qualunque uomo 
più audace; l’impresa, vogliamo dire, di metterai 
a voltare, a ristorare, c ingrandire di fabbriche 
sopraggiunte il vecchio convento, che quel lume c 
quella gloria della nostra Trivigiana Città, il Beato 
Benedetto XI. Pontefice Massimo al principio del 
secolo XIV. cop ingente e quasi regale dispendio 
aveva fatto costruire in S. Nicolò a’ suoi Fratelli 
Predicatori; ed avesse saputo che Noi intendeva- 
mo, che quella stessa casa, la quale a suoi tempi 
aveva raccolti al più trenta Fratelli dell’Ordine di 
S. Domenico, dovesse in seguito farsi capace di 
dugento alunni dopo i Professori e gli altri mi* 
nislri;cbi, dicevamo, guardando a tuttd questo, 
avrebbe mai conccputa speranza, che l’ incomin- 
ciata riduzione del luogo , per la sua stessa im- 
portanza c sontuosità piuttosto da principi , fosse 
per essere condotta al suo fine dentro due anni, 
per impulso e per opera di un Vescovo, certa- 
mente non ricco, e circondato da pochi scelti 
coadjutori? (*) Ma per grazia singolarissima di 
Dio O. M. egli addivenne, che quanto superava 
la speranza e 1’ aspettazione di tutti , presente- 
mente tutti veggano compiuto e perfezionato. Poi- 
ché Colui , eli’ elegge i deboli stromcnti del 
mondo per confondere i forti , (I. Corint. i.) 
nò mai abbandona coloro , i quali sperano in 
Lui (Giud. i3.), avendo infiammato nobilissimi 
personaggi c cittadini pietosi di tutti gli ordini 

(*) Questi sono i monsignori Jacopo Pellizzari c Gue- 
cello Tempesta, ambidue prìtua del Seminario, ora Canonici 
della Chiesa Cattedrale, e il vig. Domenico Tonon Rettore 
attuale del Scoumuio. . . i , r M ^ 



Digitized by Google 






lo 

.Innos septemdccim Moderator pracfuit, ha ere- 
dem sibi supremis tabulis ex asse scriberet, cidem- 
que sèptem ferme supra triginta florenorutn millia 
in fabricae usum, ac periectionem mira prorsusi 
liberalitate donaret: illud pulehre accidit, ut prò* 
positae inchoataeque molitiones faciiius , atque' 
adeo feUcius complerentur. Hoc vero ea de causa- 
dicimus, utserae constetposteritati quis sitNobis 
grati animi sensus erga hominem, qui Seminariuni 
Nostrum eo prosecutus est amore, ut maximam 
sumptus partem , structurae atque ornatui novi 
domicili! necessaria»», ab uno aere suo suppeditari 
jusserit; tanturtique opus, ipso adjutore, sic ere» 
scerc ac perfici curarit, ut paucis ex eodem aedi- 
ficiorum genere cederei, multa vero fortasse (si 
id Nobis dicere fas est) amplitudini et elegantiae 
laude superaret. Cum vero rem narrare aggressi 
simus, quae episcopali procurationisNostrae tem-- 
poro accidit, Nostraque propterea saltem ex hac 
parte- qnodammode dici potest; ideirco multa de 
industria silentio praeterimus, quae vere in nova 
emiuent vEde,ac spectatori oeulos alliciunt: ne 
contra niodcstiac praescriptum vel ea- ipsa quae 
egimus, atque ab aliis fieri studuimus, in hac No- 
stra epistola amplificare videamur. Quod si res 
contigit juxta votum ; si Nobis novum Seminario* 
domicilium construere licuit; si opus perficere 
potuimus difììcultalis, ac labori plenum , nihil 
omnino Nobis, rudibus «strumenti, qui tri» 
buat, verum , prò ut decet, soliDeo honor et 
gloria ( I. Tini. i. ); sine cujus ope presentiste»* 
cogitationes mortalium timidae , et incerta»P ref - 
fidentiae nostrac. (Sap. 9 . i4- )• Quideniri» boni 
ad Seminarii decus et utili tutem agerepotuiseiuus, 
nisi incoepti Nostri prò infinita bèbiguitate 
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il’ un certo incredibile desiderio di cominciare t» 
compir 1’ opera col sussidio di accomunate largi- 
zioni: ed avendo massimamente risvegliato nell’a- 
nimo di quello specchio di beneficenza , Antonio 
Canonico Carraro(cui nominiamo a cagione di 
onore) di stabilire col suo testamento erede delle 
sue facoltà il Seminario Trivigiauo, al quale aveva 
presieduto diciassette anni in qualità di Rettore; 
e di donare allo stesso con liberalità veramente 
maravigliosa quasi trcutasctte mila fiorini all’uopo 
di progredire c perfezionare la fabbrica: accadde 

1 >er buona avventura, che i proposti e cominciati 
avori si potessero eseguire con maggiore facilità, 
e con più prospero nascimento. E questo voglia- 
mo Noi ricordare , perchè si sappiauo anche i 
posteri più lontani quale sentimento di grato animo 
INoi professiamo ad uomo, il quale si grandemente 
amò il Seminario, che volle i soli e propri suoi 
averi portassero la massima parte della spesa ne- 
cessaria ad erigere e ad abbellire il nuovo domi- 
cilio: e fece che l’opera po’ suoi sussidi cosi an- 
dasse innanzi alla perfezione, che cedesse a pochi 
edilìzi di questo genere , e molti forse ( se pur Ci 
ù lecito diro cosi ), per fama di ampiezza e di eie-' 
ganza soverchiasse. Siccome poi siamo entrati 
nella narrazione di un fatto, che avvenne a’ tempi 
della Nostra Vescovile amministrazione, e quindi 
almeno per questa parte in qualche modo si può 
dir Nostro ; cosi a posta tralasciamo di ricordare 
le molte cose, che veramente grandeggiano nella 
nuova Casa, c dilettano l’occhio del riguardante; 
affinchè non appaia che Noi contru le leggi della 
modestia magniiìchiamo in questa lettera anche il 
fatto da Noi e poi- opera Nostra dagli altri. Che 
se la cosa andò a seconda del desiderio;, se ci fu 
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sua favisset Deus ? Hoc scilicet corde sentimus , 
hoc verbis dicimus, hòc ab omnibus cognosci cu- 
pimus, quod qui in nobis coepit opus bonum , 
ipsc per/ecit. (Philip, i. 8.). Quoniam vero ex 
ipso , et per ipsum , et in ipso sunt omnia , ipsi 
gloria in saecula. (Rom. n. 56.). 



Publico perfuncti tum laudi*, tum gratiarum . 
actionis officio, quod debeinus bonorum omnium, 
largitori D. O. M.; ad vos modo scrmonem con- 
vcrtimus, Viri quot quot estis beneficentissimi , 
sive ecclesiastica, sive civili dignitate praestantes, 
quorum ope et auxiliis fabrica ad D. Nicolai sic 
crevit, ut rcs prodigio similis jure habeatur. Quan- 
tum vobis tribuamus , Magistratus optimi , cives 
nobilissimi, Patres Canonici, Parochì, Sacer- 
dotes, ceterique quocumque nomine censemini , 
plus corde sentimus, quam verbis explicare va* 
leamus. Quodnam vero orationis genus, quae 
verborum copia, quis cloquentiae apparatus exi- 
mia merita vestra exaequarc poterit? Vobis a** 5 ? 1- 
cibus atque adjutoribus, nova decoris atque orna- 
menti accesalo facta est urbi et dioecesi nostrae: 
ila ut quicuraque novum Seminarii dpmicilium 
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dato di costruire al Seminario una nuova abita- 
zione; se abbiamo potuto condurre a fine un’im- 
presa piena di difficoltà e di travagli , non siavi 
chi verun merito assolutamente attribuisca a Noi, 
rozzi stranienti, ma, come si addice, diasi onore 
e gloria a Dio solo ( I. Tini. i. ); senza il cui soc- 
corso efficacissimo timidi sono i disegni degli 
uomini , cd incerti i nostri provvedimenti. ( Sap. 
9. 14.). E in fatto che avremmo Noi potuto fare 
di bene a decoro c a vantaggio del Seminario , se 
fino dal cominciare non Ci avesse favorito il Si- 
gnore secondo la sua infinita benignità? Sì, questo 
sentiamo nel cuore, questo manifestiamo colle pa- 
role, questo desideriamo clic conoscano tuttiquanli, 
che chi in noi cominciò f opera buona , anche la 
terminò. (Filip. 1. 8.). Dunque se tutto c da lui , 
c per lui , cd in lui 0 a lui sia gloria in eterno. 
( Rom.- 1 1. 36 . ). 

Compiuto cosi pubblicamente quest’ officio 
doveroso di laude e di ringraziamento a Dio O. M. 
donator d’ogni bene; ora a voi rivolgiamo il di- 
scorso, Personaggi quanti siete beneficientissimi, 
onorati dell’ Ecclesiastica o della civil dignità, per 
F assistenza e pei sussidi de’ quali così crebbe la 
fabbrica in S. Nicolò, che il successo si reputa 
giustamente simile ad un prodigio. Di quanto ci 
stimiamo a Voi debitori, ottimi Magistrati, citta- 
dini nobilissimi, Padri Canonici, Parrochi, Sacer- 
doti, voi altri tutti con qualunque nome vi chia- 
miate, più lo sentiamo nell’animo, che lo possiamo 
esprimere colle parole. E qual genere di orazione, 
qual copia di espressioni , quale apparato di elo- 
quenza potrebbe uguagliare gli csimii' meriti vo 
Stri? -Mercè de’ vostri auspici', mercè de’ vostri 
soccorsi una nuova gloria, un nuovo ornamentò 
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visurùs est, divinis fcacrarum litterarum verlds 
jure optimo sic vos alloquntùr : Benodicti vós 
a Domino , qui fccistis inisóricordiam hanc. 
(2. Reg. 2. ). Atne vos pigeat meinmisse plùrima 
quidcm fuisse facla , scd multa adirne superesse 
in posterunt facienda, ut ad absòlùtum perleòtio- 
®is sta tum perquam Celerrime Tabrica progre- 
diate; quac munificae dexterae Vestrae auxiiiunt 
expcctat, atque adeo sibi certe pollicfetùr: Ex 
iis porro quae desìdefantur principe®! sibi Vih- 
dicat locum parvum seminarium, quod in ma- 
joris vestibùio jussimus construciidum esse* pau- 
periores clericos Cxcepturum. Quid lioc òpere 
pracslantius ? quid nobilius? quid magis necessa- 
rium? Experieutia namque magistra didicìmus, 
sane multos ex illis qui in sor Lem Domini vo- 
cati sunt ea premi egestate, ùt vix , vel nullo 
modo queant in promptu habere quod omnino 
xequiritur, ut àlumnis ad majus Seminarium pa- 
teat accessus. Cuna varo nec ea JNobis sii i'acultàs 
Ut quo&cnmque ittdigentqs gratis alerò datum sit 
in clericorum collegio y ncque illos tuta con9tien- 
tia, praesertim in hac temporùm injùria, clericali 
veste indutos a Seminario procul degere et cont- 
morari pati possimus: optimum factu visura est, 
si fabrica pararetur in eorum hospitium et com- 
modoro, ubi prò exigui mensura reditus parce 
viverent, mundi pericula vitarcnt, setnhiariensi 
subessent disciplinae, eamque Vitae rationem , 
•quae clericis vere digna sit, a pueritia discerent. 
Sed haec fabricae pars, ex qua maximum intlioe- 
cesira universam decus et emolumentum-d^réri 
redundabit, virorum benedcentissimoruiàS subsi- 
dia postulat, ut parictes surgant, quorum nuda 
ndkoc coaspiciuntur fundamenta. Ejaergo agite, 
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& aggiunse a questa nostra città e diocesi;, di 
modo che chiunque vede il nuovo domicilio del 
Seminario, parlandovi colla voce divina delle Scrit- 
ture vi ripete: suite voi benedetti dal Signore , 
che usaste tanta misericordia. (II. dei I\e. a.). 
3Non v’ incresca però che io vi ricordi che mentre 
s’ è fatto moltissimo, pur molto resta ancora da 
farsi, affinchè ad uno stato di assoluto perfezio- 
namento arrivi con prestissima celerità questa fab- 
brica, che aspetta e si ripromette con sicurezza il 
soccorso della vostra mano generosissima. Fra le 
cose che mancano bassi il primo luogo il piccolo 
Seminario, che abbiamo dato ordine che si co- 
struisca accanto l’ ingresso del maggiore, desti- 
nato ad accogliere i chierici più poveri. Che mai 
vi può essere di più eccellente, di più nobile, di 
più necessario di questa impresa? Abbiamo infatti 
conosciuto per esperienza, che certo molti fra 
quelli che sono chiamati alla sorte del Signore sono 
stretti da tanta povertà, da potere appena, o da 
non potere in modo alcuno provvedersi di quanto 
richicdesi assolutamente agli alunni, che si rice- 
vono nel Seminario maggiore. Però non avendo 
Noi tanto di facoltà da poter mantenere gratui- 
tamenLe tutti i poveri nel collegio de’ Chierici; nè 
potendo solforire con tranquilla coscienza che i 
-vestiti dell' abito clericale, massime a questi tempi 
pericolosi, dimorino e trattengansi lungi dal Semi- 
nario ; Ci parve ottimo provvedimento, se a loro 
albergo e comodità si apparecchiasse una fabbrica, 
dove a misura delle scarse rendile vivessero par- 
camente, evitassero i pericoli del mondo, si som- 
mcttessero alla disciplina del Seminario, ed appren- 
dessero sino da giovanetti quella maniera di vita , 
eh’ è veramente propria dei Chierici. Ma questa 
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viri clarissìmi , eosque in ]K>stcrum vos exhibete 
divinae providcnliac ministros , quos liactenus 
suspeximus, ntquc a dm irati sumus, 



Cum itaque co res si t deducta, ut lubrica 
seminariensis suae quasi proxima periectioni vi- 
deatur, jamque fons pateat, unde saluberrimi 
fluunt laticcs irvexplcbilem sciendi sitim dcpuU 
suri; omnes sitientes venite ad aquas; et qui 
non fiabe tis ar gentumpr operate ^et cmitc absqua 
argento , et absque itila commutationc vinum. 
et lac. ( Isai. 55. ). Nemo unus clericalem vitara 
profi tcri poterit, Nobis sic praecipientibus, cui 
ultro propositum non sit in hoc loco manerc, 
ubi illa addiscitur quae desursum est sapientia , 
pudica , pacifica , modesta*, bonis consentiens, 
piena misericordia et fructibus bonis , non ju- 
dicans , sinc simulatione (Jacobi 5.); quae homi- 
nes ad coclum attollit, quam aelcrnus Dei Filius 
verbo docuit et exemplo. IIuc ergo accedile , 
quotquot estis, Tarvisinae dioccesis clerici, Eccks» 
siae nostrae spcs ac solarium , sacri ministeru 
futurum colnmeu ac praesidium: hoc enin» Tjri- 
dentinae Sinodi decreta praecipiuntj hoc Con* 
stitutioncs Synodales exigunt; hoc ipsa vostra 
postulat utilitas. Et sane quid commodi Nobis 
obyeairet a fal>rica suscepta, ab structura lapidura, 
ab amplificatone parietum, nisi juxta votum 
Nobis contingeret in cadcm domo vos omnes 
colligere et congregare, quos ex animo diligimus 
voluti filios carissimos , quos i{crum parturimia 
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parte di fabbrica, donde verrà in breve alla Dio- 
cesi tutta grandissimo lustro e giovamento, do- 
manda la carità d’ uomini liberalissimi , affinchè 
s’ alzino quelle pareti, di cui sole ancora si veg- 
gono le fondamenta. Oh ! dunque, chiarissimi per- 
sonaggi, fatevi anche in seguito vedere que’ mi- 
nistri della divina provvidenza, che vi abbiamo 
lin qua veduti e ammirati. 

Imperlante essendo le cose in tale stalo, che 
la fabbrica del Seminario si vegga quasi prossima 
al suo compimento, c già s’apre il fonte, donde 
sgorgano le acque saluberrime, che estingueranno 
la sete insaziabile del sapere; o voi tutti sitibondi 
venite a quest' acque ; c voi che non avete ar- 
gento affrettatevi , c comperate anche senza 
argento c senza permuta il vino cd il latte. 
( Isai. 55.). Neppur uno potrà qu in d* innanzi met- 
tersi nella professione di chierico, (cosi Noi co- 
mandiamo). il quale non siasi fermamente pro- 
posto di vivere in questo luogo, dove s' impara quella 
sapienza che scende dall'alto , è pudica , pacifica , 
modesta, accordanlcsi co' buoni , piena di mise- 
ricordia c di eletti frutti, avversa al giudicare ed 
al fingere (S. Jacop. 5.); sapienza che solleva 
gli uomini al cielo, e che 1’ eterno Figliuolo di Dio 
venne ad insegnare colla parola c coll’ esempio. 
Qua dunque accostatevi, quanti siete, o chierici 
«Iella Diocesi Trivigiana, speranza c conforto della 
nostra Chiesa , sostegno e presidio desiderato del 
sacro ministero : tanto prescrivono i decreti del 
Concilio Tridentino; tanto ingiungono le Sino- 
dali Costituzioni; lauto esige la stessa vostra uti- 
lità. li in vero che frutto verrebbe a Noi dalla 
intrapresa fabbrica, dalle costrutte mura, dalle 
ingrandite pareli, se non Ci fosse fatto a seconda 

a 



Digitized by Google 



p/i. 



18 

donec forme tur Christus in vobis (Gal. 4. 19.); 
qui tanquam lapides vivi superacdificamini do - 
mus spiritualis , saccrdotium sanctum , offcrre 
spiritualcs hostias acccptabiles Dco per Jesum 
Christum? (I. Pet. 3,). Nam paterna Nostra tor- 
quentur viscera, atque impendentia vobis pericula 
formidamus quamdiu Seminarium vos non arcet 
ab iis, qui miserrima hac tempestate astitcrunt 
adversus Dominimi , et adversus Christum ejus. 
( Psalm. a.). Hic scilicet clerici discunt sacerdoti! 
christiani miniera vereri, dignitatem, obbligatio- 
ncs, officia. Hic intclligunt neminem absque sa- 
Jutis acternae discrimine assumere posse sibi 
hunc honorem , sed cum dumtaxat qui vocatur 
a Dco tanquam Aaron. (Hebr. 5.). Hic tum 
medilalionc aeternorum, tum debito precationis 
officio a teneris pietati assuescunt, quae ad omnia 
utilis est: promissionem habens et vitae quae 
iiunc est , et futurae. ( I. Tim. 4- )• Hacc porro 
quam necessaria sint nemo non videt: nulla enim 
ntilitas eani consequitur eruditionem ac doctri- 
nam, quae ab amore virtutis vitaeque sanctitatc sit 
disjuncta. 



Haec omnia considerantibus Nobis, veterum- 
quePatrum ac Conciiiorum monita memoria saepe 
repetentibus, merito visum fuit faustis ominibus 
translationem Seminarii nostri auspicari posse ab 
‘optimi editione libelli; ex quo clerici universi ima- 
ginem quamdam Ecclesiasticae vitae vividis ex- 
pressamcoloribus sibi sumerent imi tandem, simul* 
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del desiderio di raccogliere c di congregare nella 
stessa casa voi tutti, cui amiamo di cuore come 
figliuoli carissimi, i quali noi portiamo nuova - 
mente nel nostro seno fino a tanto che sia for- 
mato in voi Cristo (ai Gal. 4- iq. ): i quali come 
pietre vive siete edificati sopra di lui , casa spi- 
ritualc , sacerdozio santo , per offerire vittime 
spirituali , gradite a Dio per Gesù Cristo ? ( I. S. 
Pietr. a. 5. ). Imperocché si straziano le nostre vi- 
scere paterne, c tremiamo alla vista de’ pericoli, 
che vi sono vicini sino a tanto che il Seminario 
non vi rimuove da coloro, clic in questi tempi 
infelicissimi si sono levati contro il Signore , 
e contro il suo Cristo . (Salm. a. a.). Qui certa- 
mente i chierici imparano a riverire gli incarichi, 
la dignità, le obbligazioni, gli uffizi del Sacerdozio 
cristiano. Qui intendono clic nessuno senza peri- 
colo dell’eterna salute può assumersi questo ono- 
re , ma quegli solo eh' è chiamato da Dio come 
Aronne. (Ebr. 5.). Qui c colla meditazione delle 
verità eterne, c col debito esercizio della preghiera 
da fanciullctli s’ addestrano alla pietà, eh’ è buona 
a tutto , avente le promesse della vita presente , 
o della futura. (Timot. 4- 8- )• Quanto tutto 
questosia necessario, chiunque sci vede: chò certo 
nessuna utilità conseguita quella erudizione c quel 
genere di dottrina, che stia scompagnata dall’amo- 
re della virtù e dalla santità della vita. 

Le quali cose tutte considerando, c ripetendo 
spesso nella memoria gli avvisi degli antichi Padri 
e Concili, giustamente abbiamo creduto di poter 
inaugurare con fausti auspici la traslazione del 
nostro Seminario dalla pubblicazione di un ottimo 
libretto: dove i chierici tutti universalmente tro- 
vassero espressa a vivi colorì come un’ immagine 
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quc intelligerentperfectissimum cum esse oporterc, 
qui sacris vacare cupit ministeriis. Jam vero cum 
cognovissemus nihil utiliijs exeogitari posse hoc 
praesidio ad optimam resta urandam clericalis vitae 
rationem, a Praecessoribus Nostris benemerentis- 
simis feliciter constitutam, si propter vetustatem 
temporumque conditionem a pristina forte sani- 
tate defiexit ; nonnihil adjumenti Nos allaturos fore 
praepositis seminariensi disciplinae arbitrati su- 
mus, ut mores clericorum juxta sacrorum cano- 
num norraam facilius componereut, si cura jus- 
suque Mostro publici juris iterum fierent monita 
sane pracclara, quac a Patribus sanctissimis et 
Conciiiis excerpsit, ac Romae edidit Vir immor- 
talitate diguus Beatus Josephus Tbomasius S. R. E. 
Cardinalis. Aureum hunc libellula latinac untea 
tantumniodo expositum, nunc vero Italice quo- 
que redditum,ab universis seminariensibus clericis 
jubemus nunc et in posterum, cum primum ad 
seminarium vcueriut, comparal i ; diurna versari, 
nocturnaquc manu; diligentissime considerari; 
ac singula quac in co continentur monita intra 
anni spatium ab omnibus memoriae mandali. 
IIoc vero adco Nobis cordi est, ut omnino veli- 
mus clericos de rebus in eo expositis perquam 
saepissimc et quoties Nobis libuerit, interrogare; 
modo de hac, modo de illa ecclesiasticac disci- 
plinae parte unumquemque percontari; totani 
cor uni vitae rationem cum traditis pracceplis 
saepc con forre ; idquc eo potissimum ex equi 
tempore cum ad sacras ventum fuerit Ordina- 
tiones. Quicumque autem in bis addiscendis mi- 
nus sollicitus , diligens, ac constaus visus fuerit, 
sciat futurum foie, ut, suis sic exigentibus ine- 
rii is, ad Ordines uon promoveatur. 
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della vita Ecclesiastica, se la prendessero ad imi- 
tare, e intendessero a un tempo stesso dovere 
al tutto essere perfettissimo colui, che desidera 
dedicarsi ai sacro ministero. E per verità avendo 
Noi conosciuto niente potersi ritrovare più utile 
di questo presidio a ristorare quell’ ultima forma 
della cherical vita , felicemente istituita da’ No- 
stri benemerentissimi Predecessori , se per colpa 
dell’ antichità c della condizione de’ tempi deviò 
forse dalla sua prisca regolarità; abbiamo avvi- 
sato, che Noi in qualche modo avremmo dato un 
aiuto a que’ che presiedono alla disciplina nel 
Seminario, acciocché più facilmente ordinassero 
i costumi dei cherici giusta la norma de’ Sacri 
Canoni, se per Nostra cura e commissione tor- 
nassero di pubblico diritto que’ moniti precla- 
rissimi, che raccolse dai santissimi Padri e dai 
Concili, e pubblicò in Roma' quell’ uomo degno 
di vivere immortale, il Reato Giuseppe Tommasi 
Cardinale della S. R. Chiesa. Quest’ aureo libretto 
prima esposto solamente in latino, ora voltato 
anche in italiano, comandiamo a tutti i chierici 
seminaristi, che adesso e in avvenire se lo compe- 
rino al primo entrare nel Seminario ; lo svolgano 
continuamente ; lo meditino colla massima dili- 
genza; c fra lo spazio dcll’anuo tutti imparino a 
memoria i moniti tutti, che vi si contengono. E 
questo Ci sta tanto a cuore, clic vogliamo assolu- 
tamente, spessissimo, c qualunque volta Ci pia- 
cerà, interrogare i chierici delle massime per en- 
tro esposte; domandare ciascuno ora su questa 
parte, ora su quella dell’Ecclesiastica disciplina; 
spesso confrontare lutto il loro modo di vivere 
coi riferiti precetti ; c tanto eseguire massime al 
tempo delle sacre Ordinazioni. Chiunque poi si 
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His omnibus sic explicalis, illud denium rc- 
stat ut vos brcvitcr alloquamur, optimi Semina* 
rienses, cosquc praesertim ex vobis, quos penes 
totius stat stimma disciplinae, morum corrcctio, 
regimen loci. Te igitur in primis rogamus et 
obsecramus majorem in modum, Moderator scmi- 
nariensis, vosque Pro-rectores, Professores, cac- 
terique praepositi, ut verbo et exemplo, editi a 
Wobis libelli amorem et studium impense exci- 
tetis, domesticarumque legum liunc codicem pre- 
tiosissimum esse jubeatis. Supervacaneum ac 
periculosum duximus nova conderc praeccpla : 
quippc cum fìrmissime persuasum Nobis sit non 
leges moribus , sed saepe mores legibus deesse. 
Jn id ergo unum omnes contendite, id quaerite, 
id satagite (quemadmodum in virtute sanctae 
obcdientiac districte praecipimus omnibus) ut 
clericoruro semiuariensium vita edito libello in 
omnibus apte respondeat Hoc si fiat, brevi fu- 
turum erit, ut non de uovo tantum amplificato- 
que domicilio, sed (quod longe majus, utilius ac 
pracstantius est) de clcricorum piotate in Domi- 
no gloriemur. Divini interca auspicem, ac quasi 
praenuntiam auxilii , pastoralem benedictionem 
Nostram Scminariensibus universis ex auimo 
impqrtimur. 



Dat. Tarvisio ex Ai de episcopali XI. Kal. 
?fov. A. S. 1841. 
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farà conoscere meno che premuroso, diligente, c 
costante nel profittare delle lezioni di quest’aureo 
libretto, sappia, clic, così esigendo i suoi meriti, 
non sarà da Noi promosso agli Ordini- 

Detto tutto questo di cotal modo, resta final- 
mente, die a voi parliamo in breve, ottimi Semi- 
naristi, e a quelli distintamente fra voi, a’ quali è 
affidata la somma di tutta la disciplina, il regola- 
mento de’ costumi, e il buon governo del luogo. 
Voi dunque in prima preghiamo e scongiuriamo 
nel maggior modo, o Rettore del Seminario, e 
voi Pro-rettori, Professori, e Preposti tutti, af- 
finchè colla voce e coll’esempio instancabilmente 
promoviate 1’ amore e lo studio del' libretto da 
Noi pubblicato, e comandiate, che questo si abbia 
come il codice preziosissimo delle domestiche di- 
scipline- Mettere de’ nuovi precetti abbiamo repu- 
tato superfluo e pericoloso : avendo Noi per fer- 
missima persuasione, che non le leggi ai costumi , 
ma si spesso i costumi manchino alle leggi. Tutti 
pertanto tendete a questo solo, questo cercate, di 
questo industriatevi ( siccome a tutti rigorosamen- 
te prescriviamo in virtù di santa obbedienza), ebe 
la vita de’ chierici Seminaristi in tutto corrisponda 
esattamente all’ emanato libretto. Se questo avver- 
rà , avverrà pure tra poco, che non solo della casa 
nuova e resa più ampia, ma innanzi a tutto, (ciò 
eh’ è molto più grande, più utile c più prestante) 
Ci gloriamo nel Signore dei buoni chierici. Auspi- 
ce intanto c quasi foriera dell’aiuto divino impar- 
tiamo con alletto a tutti i Seminaristi la Nostra 
Pastorale benedizione. 

Data da Treviso dalla Nostra Vescovile Residenza 
Ai 22 di Ottobre dell’un. 1841. 
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Interroga Majores tuo$j et dicent libi. 

(Deut c. a5. ) 
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Interroga i tuoi Maggiori j ed essi ii diranno. 

( Deut c. 23. ) 
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M O N I T A 

ad coarmENDos 

ECCLESIASTICORUM MOKES 

EX SACRIS CONCIUIS ET ECCLESIA E l'ATIUBUS 



1 . 

P ropterea vocantur Clerici, vcl quia de sorte sunt 
Domini, vel quia ipse Dominus sors , idest pars Cleri- 
corum est. Qui autem vel ipse Domini est, vel Domi- 
num tanquam partem sui Ivabet, talem se exhibere de* 
bet, ut et ipse possideat Doruinum, et possideatur a 
Domino. Quod si quippiam aliud habucrit praeter Do* 
minum, pars e]us non erit Dominus. 

Ex S. llieronymi Epistola ad Nepotianum. 

a. 

Quid potest eo esse felicius, cui efficitur suus 
Conditor census; et baereditas ejus dignatur esse ipsa 
Divinitas ? — S. Prosper lib. a. de Vita activ. cap. 16. 

3 . 

Cui portio Deus est, nihil curare debet praeter 
Deum, ne alterius impediatur necessitati rnunere. 
Quod enim ad alia officia confertur, hoc Religioni 
cultui, atque buie nostro officio decerpitur. 

S. Ambros. de fuga saecul, cap. a. 

4 * 

Qui Deum haereditate possident, absque ullo 
impedimento saeculi, Deo servire studeant, et pauperes 
spiritu esse contendant, ut congrue iliud Psalmitae 
dicere possint: Dominus Pars haereditatis meae. 

S, Isidorus llisp. lib. a. de offic. cap. i. 



Digitized by Google 




*7 



MONITI 

A BEN REGOLARE 

I COSTUMI DEGLI ECCLESIASTICI 

RACCOLTI 

DAI SACRI CONCILI E DAI PADRI DELLA CU1ESA 



1 . 

1 Chierici si chiamano con questo nome, o perchè 
appartengono alla sorte del Signore, o perchè il Signore 
medesimo è come la sorte, cioè la parte ereditaria de 1 
Chierici. Chi dunque od è parte del Signore, od ha il 
Signore per sua parte, deve contenersi cosi, che si veg- 
ga , clic ed egli possiede il Signore, ed è posseduto da 
lui. Che s’ egli possederà qualche altra cosa, che non 
sia Dio , Iddio non sarà più la parte di lui. 

a. 

Qual uomo può essere più felice di chi ha per 
censo il suo stesso Creatore ; di chi per degnazione di 
Dio ba Dio stesso per sua eredità ? 

3 . 

Chi ha Dio per propria porzione , di niente altro 
deve curarsi, che di Dio, affinchè non lo arresti, o di- 
stragga T esercizio necessario per altra cura. Chè .quan- 
to impiegasi negli altri uffici, tutto è rubato al culto del- 
la religione, e a questo nostro officio di Chierici. 

4 - 

Chi posseggono Iddio per eredità, attendano al 
servizio di Dio slegati da ogni impaccio del secolo, 
e si sforzino d’ esser poveri di spirito, cosicché con ve- 
rità possano ripetere il detto del Salmista : Il Signore 
è la porzione di mio retaggio, 
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4 «». 

Gloria Episcopi est inopia? pauperuin provider?. 
Ignominia Sacerdotis est, propri is studore divitiis. 

S. llicronymus Epist. ad Nepotianum. 

6 . 

Portio nostra sit Dotninus , atque adscripti turmis 
contribulium levitarum, non remaneamus terreni, qui* 
bus terra non renianet; inchocmusquc ut a sacculi lu- 
cris, sic quoque a culpis peregrinali. 

Sidonius Appollinaris lib. 9 . Epist. 5. 

7- 

Eligant sibi alii partes , quibus fruantur, terrena.*; 
et temporales ; portio Sanctorum Dotninus aeternits 
est; bibant alii mortiferas voluptates, pars Calicis mei 
Dotninus est. — S. August. in Psal. »5. 

8 . 

Si vix in laicis tolerabilis videtur inscitia ; quanto 
inagis in iis, qui praesunt nec excusatione digna est, 
nec venia! — S. Leo Epist. aa. 

9- 

. Quid cnim periculi sit, ubi non invenit Pastor 
pascua, ignorat Dux itineris viam , Vicarius nescit Do- 
mini voluntatem ; Ecclesia quotidie multipliciter , et 
miserabiliter experitur. 

S. Bernardus in declam, cap. 6 - 

10. 

Cur non illa tempora, quibus ab Ecclesia vacas, 
lectioni itnpendas ? Cur non Christutn revisas ? Chri- 
sturn alloquaris? Christum audias? Illuni alloquimur, 
cum orarnus , illum audimus , cum divina legimus 
Oracula. — S. Ambrosius lib. 1 . offic. cap. ao. 

1 1. 

Quid sit pietas, quaeris? vacare consideratiorii. 

S. Bernardus lib. t. de consid. cap. 7 . 



Dìgitized by Google 







5 . - 

È una gloria pel Vescovo il provvedere alle indi- 
genze dei poveri. E una infamia pel Sacerdote il tra- 
vagliare per la propria ricchezza. 

6 . 

II nostro patrimonio sia Iddio, ed arruolati alla 
schiera delle medesime tribù dei Leviti , non restiamo 
uomini terreni, noi, a’ quali non aspetta la terra; e 
cominciamo a distaccarci e ad andare lontani come dai 
vantaggi, cosi dalle colpe del secolo. 

7 - 

Cose temporali e terrene sieno la porzione degli 
altri; la porzione de’ Santi è Dio eterno: altri bevano 
alla tazza mortifera de’ piaceri , la porzione del mio 
calice è Dio. 

8 . 

Se la ignoranza pare che si possa soflerire ap- 
pena ne’ Laici ; quanto più non meriterà nò scusa , nè 
perdono in coloro, che presiedono agli altri ! 

9 * 

Ogni giorno la Chiesa in molte guise e fatalmente 
esperimenta, quale sia e quanto grande il pericolo, quan- 
do il pastore non trova il luogo del pascolo, quando la 
guida non conosce la via del cammino, quando non di- 
scerne la voce del suo Signore chi ne tiene le veci. 

io. 

Quel tempo che non impieghi nella Chiesa, per- 
chè non lo spendi nella lettura ? perchè non ritorni a 
Cristo ? perchè non gli parli ? perchè non Io ascolti ? 
Gli parliamo nella orazione, e lo ascoltiamo nel leggere 
le divine Scritture. 

it. 

Domandi dove stia la pietà:’ Nell' attendere alla 
meditazione. 



12 . 



So 



Divina» Scripturas sacpius lege; imo nnnquam de 
inanibus tuia sacra lectio deponatur : disco quod doceas, 
obline cuni, qui sccundum doctrioam est , fìdelem scr- 
monem, ut possis exbortari in doctrina sana. 

S. llicron. Epist. a. ad Nopotian. 

13. 

Coelestium Scripturarum eloquia diu terere de* 
beimi» , toto animo , et corde versantes, ut succus 
iile spiritualis cibi in ornncs se venas animae dif- 
fundat. — S. Ambros. lib. a. de Abel. cap. 6. 

14. 

Tanta debet esse scicntia, et cruditio Pontificis 
Dei ut gressus ejus, et motus, et universa vocalia sint. 
Veritatcm mente concipiat, et toto cam habitu resonet, 
et ornatu, ut quidquid agit, quidquid loquitur, sit do- 
ctrina populorum. 

S. llyeron. Epist. 1 28. 

1 5 . 

Sacerdote» Dei, omissis Evangeliis, et Propbetis , 
videnme Comoedias legere, amatoria Bucolicorum ver- 
suum verba canere, Virgilium tenere; et quod in pueris 
necessitati» est, crimen in se faccre voluptatis. 

S. Hicron. Epist. 146, ad Damasum. 

16. 

Sint ergo divinae Scripturae sempcr in manibus 
iuis, et jugiter in mente volvantur. 

Idem Ep. 14. ad Cclantiarn. 

I 7* 

Si Sacerdos est, sciat legem Domini ; si ignorat 
legem , ipse se arguit non esse Domini Sacerdotem. 
Sacerdoti» enim est scire legem, et ad interrogationem 
respondere de lege. — Idem in cap. 2. Aggaei.- • • 
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«a. 

Leggi e rileggi le divine scritture, anzi mai non 
intralasciarne la sacra lettura: apprendi ciò che devi 
insegnare, ed acquistati 1' uso di quella parola fedele * 
di’ è secondo la dottrina, affinchè sii capace di esor- 
tare nella sana dottrina. 

13. 

Sieno nostro cibo continuo lo sentenze delle ce- 
lesti Scritture; ruminiamole a lungo nella mente e 
nel cuore, affinchè divenute un succo spirituale si 
diffondano per tutte le vene dell’anima. 

14. 

Tanta dev’essere la scienza e la erudizione del mi- 
nistro di Dio, che abbiano in lui voce l’ andare, il muo- 
versi, ogni cosa. S’imprima nell’anima la verità, e 
la annunzi in tutta la sua sembianza esteriore; co- 
sicché tutto quello che fa , tutto quello che dice sia 
istruzione al popolo. 

15. 

\ 

Noi veggiamo Sacerdoti di Dio lasciare da par- 
te gli Evangeli e i Profeti, e leggere commedie, 
recitare versi d’ amore , perdersi intorno a Virgilio , 
e fare per condannato piacere ciò che i giovani fanno 
per necessità. 

16. 

Tu dunque abbi sempre in mano le divine 
Scritture, e sempre le svolgi nella tua mente. 

17. 

Se è Sacerdote, conosca la legge di Dio; se ignora 
la legge, egli stesso si accusa di non essere Sacerdote di 
Dio: poiché è proprio del Sacerdote conoscere la legge, 
e rispondere intorno alla Legge a chiunque lo interroga. 
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18. 

Sciant igitur Sacerdotes Scripturas Sacvas, et Ca- 
nones, ut omne opus eorurn in pracdicatione et doctrina 
consistat; atquc aedilìcent cunctos, tam fide» scientia, 
quaui operurn disciplina. — Condì. Tolct. cap. »5. 

Tam doctrina, quam vita clarcre dekct Ecclesia- 
sticus Doctor ; natn doctrina sine vita arrogantcm red- 
dit; vita sine doctrina, inutilcm facit. 

S.Jsidor. Hispalensis lib. 5. Sentent. cap. 56. 

ao. 

Qui bene docet, et male vivit, videtur ut cereus, 
aliis dum bona cxponit, lucem praestare, se vero in malis 
suis consumerò atque extinguero. là. lib. 3. Sent. cap. 07. 

at. 

Non confundant opera tua sermonem tuum, ne cum 
in Ecclesia lot|ueris, tacitus quilibet rcspondeat: cur 
bacc quae dicis, ipsc non facis ? Delicatus Magister est , 
qui pieno ventre de jejuniis disputai. Accusare Avari- 
tiam et latro potcst Sacerdoti Cbristi os, mens, rnanu- 
sque concordent. 

S . llieron. Epist. ad Nepotian. 

aa. 

Sit ejus doctrina duplex, ut verbis facta conve- 
niant, actus doctrinae respondeant. 

S. Chrysost. ho/nil . de eo, qui incidit in latr. 

a 5. 

Spreta in vestibus forma ecclesiasticae bonestatis, 
piatimi delectantur esse dcforines, et cupiunt laicis con- 
formar! ; quodquc mente gerunt, habitu profitentur. 

Conc. Constant. Se ss. 43. 

34. 

Qui immoderato cultu corporis, atquc vestitu, vel 
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iO. 

I Sacerdoti adunque conoscano le Scritture Sanie 
ed i Canoni; affinché ogni loro azione sia una predica, 
un'istruzione, ed edifichino tutti tanto colla scienza 
della fede, quanto colla regolarità delle opere. 

* 9 - 

L’ Ecclesiastico incaricato dell’ ammaestramento 
degli altri deve risplendere come per la dottrina , cosi 
per la vita : la dottrina senza la vita lo fa arrogante , 
la vita senza dottrina, inutile. 



ao. 

Chi insegna bene e vive male è simile al cereo; 
nienti-’ egli insegnando il bene illumina gli altri, se 
stesso consuma ed estingue nelle sue iniquità. 

at. 

Le tue opere non confutino il tuo parlare, affinché 
quando disputerai nella Chiesa un qualcheduno secreta* 
mente non ti risponda: perchè questo che insegni non 
fai tu il primo? É un maestro delicato chi col ventre 
pieno esalta il merito del digiuno. Anche il ladro 
può. biasimare 1’ avarizia. Il Sacerdote di Cristo pensi 
cd operi come parla. . 

a a. 

Doppia sia la scuola di lui: colle parole i fatti, 
le azioni s’ accordino colla dottrina. 

. 20 . 

Moltissimi sprezzando nel vestito la forma del 
decoro Ecclesiastico si dilettano di sfigurarsi, ed ama* 
no meglio di conformarsi ai laici; e così palesano 
nell’ abito i secreti del cuore. 

a 4* 

Chi si distingue per iuuuodica pulitura della per- 

** 

o 
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ceterarum rerum nitore praefulget, facile convincimi' 
rebus ipsis, pomparum saeculi esse sectator. 

S.August. lib. a. de Serm. Dom. in monte cap. i a. , 

a5. 

Talia debent esse vestimenta servorum Dei, in 
quibus nibil possit notari novitatis, nihilsuperfluitatis, ni* 
lui vanitatis, nihil quod pertineat ad superbiam et va- 
na m gloriarti. Unde Beatus Hieronymus: non facit or* 
natum Clericum tenera vestis, sed numditia mentis. 

S- Bernard, de modo bene vivcndi. Serm. 6. , 

a 6. 

Quid sibi vult, quod Clerici aliud esse, aliud vi- 
deri volunt? Nempe habitu milites, quaestu Clerico», 
actu neutrum exhibent. Nam neque pugnant ut rnjli- 
tes, neque ut Clerici evangelizant. Cujus órdini» sunt? 
Cuoi utriusque esse cupiunt , utrumque deserunt , 
utrumque confundunt etc. Vereor istos non alibi ordi- 
nando», quam ubi nullus ordd, sed sempiternus hor- 
ror inhabitat. 

S. Bernard, lib. 3. de Consid. cap. 5. 

2 7 - 

Nutnquid Clerici saeculares, qui non portant Co- 
ronali! , vel Tonsurani , vel babitum congruentein 
etc. sunt in numero salvandomi» ? • 

Ad hoc licet aliqui scandalizentur, volentes applau- 
dire sibi in peccatis, et dicentes omnia jura, quae su- 
per hoc emanaverunt, de consilio intelligenda ; Dico 
quod non . cum enim prò tali apostasia poena gravis et 
multiplex iinponatur, patet quod non est consilium, sed 
praeceptum. - . . * 

S. Raymundus in Summa. 

28. 

Non aliud. Sacerdote», quatti amictum quaerimus 
clarìorem; verbi gratia, Castorinas et Sericas vestes. Et 
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sona e del vestire, o per qualunque altro genere di ele- 
ganze ; senza difficoltà dallo stesso suo fare è convinto 
per seguace delle pompe del secolo. 

a5. 

Tali devono essere le vesti dei servi di Dio, che 
niente in esse si possa marcare di novità, niente -di su- 
perfluità, niente di vanità, niente che sappia di super- 
bia e di vanagloria. Questo faceva dire al Beato Giro- 
lamo: non dal vestir mollemente, ma dalla purezza 
dell’ anima viene ornamento ai Chierici. 

26. 

Che vuol dire che certi Chierici altro vogliono -es- 
sere, altro parere? Al vestire sono soldati. Chierici pel 
lucrare, nè questi nè quelli nell’ operare. Poiché nè co- 
me soldati combattono, nè-evangelizzanocome Chierici. 
A qual ordine appartengono dunque? Mentre vogliono 
appartenere ad entrambi , l’ uno e l’ altro abbandonano, 
P uno coll’altro confondono. Io temo non forse questi 
tali non abbiano ad ordinarsi in altro luogo, che là 
dove non ordine alcuno, ma regna sempiterno orrore. 

27. 

Que* Chierici secolari, che non portano la Ton- 
sura o 1’ abito loro proprio , sono fra quelli che si 
salveranno? — Su questo proposito, benché certuni, 
soliti a compiacersi nei loro peccati, e a dire che 
tutte le leggi uscite a questo riguardo debbansi inter- 
pretare di solo consiglio, se ne scandalezzino ; tutta- 
via io dico, che non si salveranno. In fatto sfr 
questa , eh’ è come un’ apostasia , è suggetta a pena 
grave e molteplice , è chiaro che non è cosa di 
consiglio, ma di precetto. 

28. 

Noi Sacerdoti non cerchiamo altro che il ve- 
stire pomposo, p. es. vesti tessute di pelli di ca- 



Digitized by Google 



36 

ille se «iter alios credit esse altiorem , qui vestem in- 
ducritclariorem. S.Ambros. de dignit. Sacerd.cap. 4 . 

2 9- 

Omnis bis cura de vestibus, si bene oleant, si pes 
laxa pelle non folleat, et ne pianta» humidior via spar- 
gat, vix imprimunt surnma vestigia. Tales cum videris, 
sponsos magis existimato , quam Glericos. 

S. llieron. Eptst. 22 . ad Éustoch. 

% 

« -0» 

OO. % 

Nullus Clericus sagum , ac ve 6 timenta , vel cal- 
ceamenta saecularia, nisi quae Religionem deceant, in- 
duere praesumat. Quod si post hanc definitionem Cle- 
ricus, aut cum indecenti veste, aut cum armis inventus 
fuerit, a seniore ita coerceatur, ut triginta dierum inclu- 
sione detentus, aqua tantum, et modico pane diebus sin- 
gulis sustentetur.-Conc. Matisconens. Can. 5. an. 58l» 

51. 

Gernitur in nonnullis Sacerdotibus vestinm cultus 
plurimus, viitutum aut nullus , aut exiguus. Non Cliri- 
sti stigmata sunt haec, muliebria potius esse noscuntur 
insignia, quae utique curiosiu 9 et sumptuosius illi sibi 
praeparare consueverunt, cogitanfes nimirum , quae 
sunt mundi, quomodo placeant viri». 

S. Bernard. Epist. ad llenric. Senon. 

52. 

Non tanto curaretur corporis cultus, nisi prius ne- 
glecta fuisset mens inculta virtutibus. 

Idem Apolog. ad Guillem cap. 9 . 

«r» 

OD. 

Glericus qui amictu clericali indutus incedit ; ne 
in propinquorum, ne in Parentum quidcrn obitu vestes 
lugubres more laicomm induat gestetquc : neque vero ve- 
sii* foruiam aut panni genus, quo Clerum universum uti 
moris est, couimutet ; sed pium erga propinquo» mortuoa 
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storo, e eli seta? e quegli stima tanto alzarsi sugli 
altri , quanto più brillanto ha la vesta. 

29 

Costoro non si curano d* altro se non che i vestiti 
sappiano di buon odore, che i piedi nelle pelli troppo 
cedenti non facciano da mantice, ed umida appena che 
sia la strada per non bagnarsi le piante, camminano co- 
me per aria. Quando t’ incontri con questi tali, digli 
più presto sposi che Chierici. 

5o. 

Niun Chierico presuma indossar saio e vesti o 
calzari da secolare, ma si vesta convenientemente alla 
sua religione. Quel Chierico, che dopo questa defi- 
nizione verrà colto o con improprio vestito , o con 
armi, cosi venga corretto dal Superiore, che fatto chiu- 
dere per trenta giorni abbia a vivere ogni giorno sola- 
mente a poco pane ed acqua. 

5t. 

In alcuni Sacerdoti si vede moltissima cultura 
delle vesti , niuna o poca deile virtù. Queste non 
sono le stimate di Gesù Cristo ; queste piuttosto si 
riconoscono per insegne donnesche , che con molta 
indagine e spesa furono soliti di procurarsi , occupan- 
dosi cioè delle cose del mondo e del come -piacere 
agli uomini. ; 

32 . 

Nessuno tanto si occuperebbe in coltivare la 
persona, se prima non avesse trascurato lo spirito, e 
lasciatolo incolto nelle virtù. 

f* m 

oo. 

Il Chierico, che dee vestire il suo abito clericale, 
non porti abito da lutto all’ usanza de 1 laici, nè meno 
alla morte de’ parenti e de’ genitori : nè cambi o la 
forma della veste, o la qualità del panno, di che sogliono 
far uso gli altri del clero ; ma questo pietoso uffizio di sol- 
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charitatis studium officiumque prae se ferat omni alia ra- 
tione, quae cum clericalis ordinis decoro dignitateque 
omnino conveniat. — Condì. Mediol. 5. sub S. Carolo. 

34 . 

In oinni inprimis sancta oratione vos assidue 
exercete ; tum in meditationis , tacitaeque piae oratio- 
nis studio singulis diebus certo temporis spatio toto ca- 
stissimi animi scnsu incumbite. 

Condì. Mediol. 4- in Monit. . 

35. 

Vere novit recte vivere, qui recte novit orare. 

S. Aug. Homil. 5. ex 5o. 

36. 

Haec duo sunt Fonlilicis opera, ut aut a Deo 
•discat legendo Scripturas divinas , et saepius me- 
ditando; aut populum doceat, quae ipse a Deo di- 
dicerit non ex proprio corde, vel h umano se nsu, sed 
quae Spiritus Sanctus docet. 

Origenes. llornil. 6. in Levitic . 

07. 

Assidue et devote orare, sicut et lectioni perfecte 
intendere sunt opera Clericorum. 

Synod. Lingon. an. 

58. 

Arma Clericorum sunt orationes, et lacrymae. 

Synod. Senon. an. i5a4- 

39. 

Oret ergo Saccrdos EGclesiae indesinenter, ut vin- 
cat populus, qui sub ipso est. — Origen. Hom. 6. in Levit. 

40. 

• Tiiaeat orationem, qui admonitionem contempsit. 

S. Bernard, L 4* de consid. cap . 7- 
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lécita carità verso i morti parenti lo presti in ogni tut-* 

l’altra manièra, che compiutamente convenga al decoro 

ed alla dignità del Sacerdozio. 

54 . 

Prima di tutto esercitatevi assiduamente in ogni 
genere di santa orazione; poscia ogni giorno per un 
certo spazio di tempo attendete alla pratica pietosa 
della meditazione e dell* orazione mentale con tutto 
il sentimento d’ una castissima anima. 

55. 

Quegli in vero sa vivere rettamente , che sa 
rettamente pregare. 

3G. 

Questi sono i due offici del Sacerdote, o d’impa- 
rare dal Signore colla lettura e colla pià frequente 
meditazione delle divine scritture; o d’istruire il po- 
polo in quelle verità, eh’ egli imparò dal Signore non 
pel proprio avviso o pel senso umano, ma per la inspi- 
razione dello Spirito Santo. 

37 - 

Pregare con assiduità e devozione, ed applicarsi 
perfettamente alla lettura sono le opere tutto proprie 
dei Cherici. 



38. 

Le armi dei Cherici sono le orazioni e le 
lagrime. 

3g. 

Preghi adunque senza posa il Sacerdote* della 
Chiesa, affinchè trionfi il popolo, che gji è suggetto. 

4 °- 

Chi non .i arrese all’ ammonizione tema 1' arma 
dell’ orazione. 
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Attente, studiose, rite, pie 
laudes concelebrate, non mente vaga, 
oculis, non indecenti corporis statu. 

Condì. Mediol. 4 * In Monti. 



religiose divina» 
non vagì» 



4a. 

Si orat Psalmus, orate; et si gemit, gemite; et si 
gratulatur, gaudete; et si sperat, sperate ; et si timet, 
timete. Omnia enim, quae hic conscripta sunt, spccu- 
lum nostrum sunt. — A’. August. in Psal. 5 o. 

43 . 

Duo Sunt genera Christianorum. Est autem unum gc- 
nus, quod mancipafuin divino Officio, et deditum con- 
templationi, et orationi, ab omni strepitu temporalium 
cessare convenit, ut sunt Clerici.... Aliud vero genus est, 
ut sunt laici: his licet temporalia possidere. — S. Ilieron. 
ad quondam Levitam refcrtur 12. q. I. cap. a. sunt 

44 . 

Non dubites Ecclesiarum Principe* vitae contem- 
plativae posse , et debere fieri sectatores. — Sanctus 
Prosper de Vita contemplativa liber 1. caput i 5 . 

45 . 

Nec sic quisque debet esse otiosus, ut in eodem olio 
utilitatem non cogitet proximi; nec sic actuosus, ut con- 
templationem non requirat Dei.. . Otium sanctum quaerit 
charitas veritatis, negotium justum suscipit necessita» 
charitatis. — S. August. de Civit, Dei lib. 19. cap. 19. 

46. 

Habet activa profectum, contemplativa fastigium: 
baec facit hominem sanctum, illa perfectum. 

S. Prosper de Vita contempi, lib . 1. c. 12. 

47 - . 

Nunc autem, quoniam dies mali sunt, sufficit in- 
terim admunitum esse non totum te, nec semper dare 
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4*. 

Celebrate le divine laudi con attenzione, a norma 
del rito, con affetto di pietà religiosa, non colla mente 
distratta , cogli occhi girovaghi , con inconveniente 
postura della persona. 



4a. 

Attemperatevi al Salmo: se prega, pregate; se ge- 
me, gemete; s’ è lieto, rallegratevi; se spera, sperate; 
se teme, temete. Tutto che vi sta scritto, è spec- 
chio a noi. 

43 . 

V’ ha due generi di Cristiani. L’uno addetto agli 
offici divini, e consacrato alla contemplazione e alla 
preghiera , deve starsi lontano da qualunque strepito 
delle cure temporali , e questo è quello dei Chie- 
rici. All’ altro appartengono i laici , ai quali è lecito 
il possesso delle cose temporali. 



44 - 

Non si può neppur dubitare se i capi delle 
Chiese possano e debbano farsi seguaci della vita 
contemplativa. 

45. 

Nìuno dee cosi starsi ozioso, che nello stesso 
ozio non mediti al giovamento del prossimo; o cosi 
attivo , che non lasci luogo alla contemplazione 
di Oio. L’ amore del vero domanda santi ozii , do- 
vere di carità intraprende giusti negozi. 

46. 

La vita attiva va innanzi alla meta, la con- 
templativa guadagna la cima. Questa fa 1’ uomo 
santo, quella perfetto. 



47- 



Ma posti i cattivi tempi ti basti intanto sapere, 
non convenire che tu ti dia tutto o sempre alla let- 
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lectioni: sed considerationi aliquid tui, et cordis, et tcm- 
poris sequestrare. Hoc autem dico necessitateli! intuens, 
non aequitatem. 

S. Bernard. I. i. de consid. cap. 6. 

48. 

Ipsum fontem suum, idest menteui, de qua oritur, 
puriBcat consideratio. Deinde regit affcctus, corrigit 
excessus, componit mores, vitam honestat et ordinat. 

S. Bern. ibid. 

49- 

Quarn multi sonant voce, et corde, muti sunt ! ut 
quam multi tacent labiis, et clamant affectu; quia ad 
cor hominis aures Dei. Sicut aures corporales ad os 
hominis , sic cor hominis ad aures Dei. Multi clauso 
ore exaudiuntur, et multi in magnis clainoribus non 
exaudiuntur. AlFectibus orare debemus. 

S. August. in Psalm. 1 19. 

50. 

Quid prodest strepitus oris, muto corde ? 

5. Augustinus tract. y. in Joann. 

51. 

Sit usque ad Missarum peragenda Mysteria saliva 
linguae nostrae virgo, vel casta ; ut vel se sub virgina- 
le) taciturnitatis censura coerceat, vel sub pudicae quo- 
dammodoLocutionis moderamine sobria verbadepromat. 

Petr. Dam. Opusc. 6. cantra instit. Cler. c. 1. 

5a. 

Non potest Sacerdos illa intentionc celebrare , ut 
ex hoc pe'cuniam consequatur, quia peccat mortaliter. 

S. Thom. Opusc. de offic. Sacerd. pari. 1. art. unic. 

53 . 

Cium passus sit Dominus in Cruce prò salute mundi; 
nunc uiactatur in Altari prò unius commodo. Tunc cru- 
cifixus est prò totius populi moltitudine; nunc quasi prò 
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tura; ma che stacchi qualche parte del tuo cuore' 
e del tempo che hai, da dedicarlo alla meditazione. 
E io dico cosi non tanto guardando all’ equità di 
questa pratica , quanto alla necessità delia stessa. 

48. 

La meditazione purifica la mente, eh’ è il fonte, 
onde ha la sua origine. Di poi regola gli affetti , in- 
frena gli eccessi, dà forma ai costumi, fa gloriosa 
ed ordinata la vita. 

' 49- 

Oh quanti susurrano colla voce, e ammutoliscono 
nel cuore! Come molli tacciono colle labbra, e gri- 
dano coll’ affetto; perchè al cuore dell’uomo s’iwdirizza 
l’ orecchio di Dio. Siccome le orecchie del corpo stanno 
voiteallaboccadell’uomo, cosi ilcuoreairurecchiediDio. 1 
Molti senz’ aprir bocca sono esauditi, e molti noi sono 
con tutto lo strepito delle parole. Si dee pregare col cuore- 

5o. 

A -che giova Io strepitar delle labbra, se muto 
è il cuore? 

9* 

DI. 

Fino al momento del celebrare la Messa sia ver- 
gine, o casta la nostra lingua; voglio dire, che o si 
assoggetti ài freno rigoroso di un virginale silenzio, 
o regolata in certo modo da un pudico parlare non 
si sciolga che con sobrietà. 

5a. 

Non può il Sacerdote celebrare la Messa al 
solo fine di conseguir la limosina ; perché pecca 
mortalmente. 

53. 

Mentre il Signore pati sulla croce per la sal- 
vezza del mondo; ora è sacrificato sull’altare pel 
vantaggio di un solo. Allora si crocifisse per 1’ uui- 
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unius homuncionis utilitatc salutari* hostia videtur offer* 
ri. — Petr.Darnian. Opusc. 0 . contro inscit Cleric. c. i. 

54 . 

Sacerdotem hoc sentire oportet, quod et in Christo 
Jesu, non solum ut se per humilitatem exinaniat, sed 
ut crucifixionem Domini repraesentans , stigmata ejus 
portet in corpore suo, et in ara cordis seipsum Domino 
crucifigat. — Petr. Blesen. Epist. 120. 

55 . 

Nullus magno et Deo, et Sacrifìcio, et Pontifìce di» 
gnu» est, nisi qui prius semetipsum viventem hostiam, 
et Sanctam exhibuit. — S. Gregor. Nazianz. Orat. i* 

56 . 

A nullo piane Omnipotens majoris injuriae praeju- 
dicium tolerat; imo deterius nemo peccat, quam Sacer- 
dos, qui prohibentibus Canonibus indigne sacrifìcat. 
Aliter in quocun^ue modo peccantes quasi Dominum in 
rebus ejus offendimus; indigne vero sacrificantes, velut 
in personam ejus manus injicere non timemus. 

Petr. Dam. Opusc. 6 . contro instit. Clcr. cap. 2. 

5 7 . 

Prima tentamenta sunt Clericorum foeminaruni 
frequentes accessus ; iste sexus reprebensibiles exhibet 
Clericos. Quid tibi revera cum foeminis, qui ad Altare 
cum Domino fabularis? Te cuncti in publico, te in agro 
rustici, aratores, ac vinitores quotidie graviter lacera- 
bunt , si contra depositimi Hdei cum foeminis habitare 
contendi*. . . . Prohibe Virgines tecum commorari, etiaui 
quae de genere tuo sunt. 

S. Hieron. Epist. ad Ocean. apud Conc. Aquisg. 

58 . 

Mulierum congressus , vir optime , quantum fieri 
potest, fuge; nam eos, qui Sacerdotum munere fun- 
guntur, sanctiores ac puriores illis esse oportet, qui ad 
montes se contulerunt; siquidem illi et sui, et plebis ; hi 
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versale di tutto il popolo; addesso sembra che sia 
offerto vittima salutare per l’utilità di un solo vile uomo. 

54 . 

II Sacerdote dee avere questo sentimento, che, ad 
esempio di Gesù Cristo non solo si annichili per umiltà, 
ma, rappresentando la crocifissione di Cristo, porti 
le stimmate di lui nel suo corpo, e se stesso immoli 
al Signore sull’ altare del cuore. 

55 . 

Nessuno, che prima non offerse se stesso ostia 
vivente e santa, è degno del grande Iddio, del gran 
sacrifizio e della dignità di ministro. 

56 . 

Nessuno oltraggia 1’ Onnipotente d’ ingiuria più 
grande ; anzi nessuno pecca con maggiore sedera- 
tezza del Sacerdote, che contro il divieto de’ Canoni 
celebra indegnamente. Peccando in qualunque altro 
modo offendiamo il Signore per cosi dire nelle sue cose ; 
celebrando indegnamente, non temiamo di avventare la 
mano in certa guisa contro la sua stessa persona. 

5 7 . 

I primi mali passi dei Chierici fannosi nel fre-, 
quente visitare le femmine ; il qual sesso basta a 
rendere i Chierici biasimevoli. Infatti che hai a far 
colle donne tu, che aU’altare vieni a colloquio con Dio? 
Se contro il deposito della fede, vorrai far vita colle don- 
ne, sul campo i villani, i bifolchi, i vignajuoli, tutti 
per le vie, per le piazze giorno per giorno ti morde- 
ranno sul vivo... Non volere che teco stieno ad abitar 
vergini, neppur quelle, che sono dello stesso tuo sangue. 

58 . 

Quanto è possibile fa di sottrarti, o uomo veramente 
dabbene, ai«ritrovi con donne; poiché coloro, che trat- 
tano gli offici del Sacerdozio, devono essere più santi,* 
più puri di quelli stessi che si riparavano ai monti; 
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autem sui dunitaxat curarti gerunt. Quod si etiam, ut 
cutn ipsis converserà , ncccssitas aliqua tc obstringat , 
oculos fiumi dejectos liabe. Cuntt(ue panca, quae ipsa- 
rum animos perstringere, atquc illustrare queant, lucu- 
tusfueris, statini avola. — S. Isidor. Pclus. lib. a. 
Epist. 284* ad Pallad. Episcop. 

% 

Sermo brevis , et rigidus curii mulieribus est ba- 
bendus; nec tamen quia sancliores sunt, ideo minus 
cavendae; quo enim sancliores sunt, eo magis ailiciunt, 
et sub praetextu blandi sermonis immiscet se viscus 
iuipiissimae libidinis. Crede mihi, Episcopus suoi, in 
Clu-isto loquor, non mentior. Cedros Libani, idest, al- 
tissimae contemplationis boniines , et greguni arietes , 
idest , magnos Praelatos Ecclesiae sub hac specie cor- 
resse reperì, de quorum casu non magis praesumebarn, 
quam Hieronymi, et Ambrosii. — S. Thomas Opusc. 
de modo confit., et purit. consc. art. 22. ex S. Aug. 

60. 

Consortium mulierum Sacerdoti non convenit, 
quelli castitas, et continentia ornare perpetuo debent ; 
et ut ut castitas servari queat in muliebri consortio, raro 
tamen bonuninomen retineri potest. — Condì. Camc- 
racense. c. 5 . de Vita et konest. Cleric. 

61. 

Propter nos conscientia nostra sufficit nobis: pro- 
ter vos fama nostra non pollui, sed pollere debet in vo- 
bis. — S. August. Serm. 49. de Diversis , qui est 1. 
de communi Vita Cleric. 

62- 

Solus cum sola secreto, et absque arbitro, vel te- 
ste non sedeas. . . • caveto omnes suspiciones , et quid- 
quid probabiliter fingi potest, ne fingatur, ante devita. 

S. llieronym. Epist. ad JNcpotian. 
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essendo che quelli devono provvedere a se stessi 
ed al popolo ; questi a se medesimi solamente. Che 
se da qualche necessità sei costretto a conversare 
con esse, tieni gli occhi calati a terra: e quando 
poche cose avrai dette, che bastino a convincerle 
e ad illuminarle, involati tostamente. 

$9. 

Colle donne poche ed austere parole ; nè perchè 
sieno tra quelle di più santa vita, per questo si deve 
meno guardarsene ; perchè quanto più sono divote , 
tanto più s’insinuano; e sotto il pretesto di parlare con 
affabilità si attacca il vischio della più empia libi- 
dine. Credimi, son Vescovo, parlo in Gesù Cristo, 
dico proprio il vero. Sotto questa insidia vidi cadere 
cedri del Libano, cioè uomini della più alta con- • 
ternplazione, e Arieti di greggia, cioè grandi Prelati 
della Chiesa; la caduta dei quali io stimava tanto poco 
possibile, quanto quella di Girolamo e di Ambrogio, 

60. 

Il conversare colle donne è disdicevole al Sacer- 
dote , a cui la castità e la continenza devono pre- 
stare un perpetuo ornamento. E quand’ anche nel trat- 
tare con donne si potesse conservare intatta la castità^ 
raro è che si possa conservare illeso il buon nome. 

61. 

Per conto nostro ci basta il testimonio della 
nostra coscienza: per conto vostro la nostra fama 
dev’ essere senza macchia non solo , ma poter 
molto su voi, 

62. 

Guardati dallo stare uomo solo con donna sola , 
in disparte, senza giudice, o testimonio. Allontana 
tutt’ i sospetti , e ciò che si potrebbe probabilmente 
pensare, tu lo previeni, e fa she noi si pensi. 



Digitized by Google 




48 



V ,J > 



65 . . 

C.um mulicribus non continuanda praeSentia , se»f 
transeunter cxbibenda est accessi»* foeminis quodam* 
rnodo fugitiva- — S. Cyprian. de singultir. Clcric. 

64. 

Quantos leones domuit una muliebris infirmitas 
delicata, quae cum sit vilis et misera, de iqagnis 
efficit praedanj. — Idem, ibidem. 

65 . 

Licet carnalis affectio sit omnibus pcriculosa et 
damnosa, spiritualibus tamen viris perniciosa est rnagis, 
maxime quando conversantur cum persona, quae spiri- 
tualis videtur; narn quamvis eorum principium videatur 
esse puruni, frequens tamen familiaritas domesticum 
est periculum, delectabile detrimentuui, et u>alum oc- 
cultato, bono colore depictutn. t^uae quidem familiari* 
taa quanto plus crescit, tanto plus io firma tur principale 
motivum, et utriusque puritas maculatur. — S. Thorn. 
Opusc. de modo confit. et de pur. consc. etS. Bonav. 
Opusc. de eodem. c. 14* 

66 . 

Cum Clerico foemina nulla commancat, non de- 
specta, non vetula, sine affinitatc peculiariter s'uscipienda 
ad domesticum obsequium ; quia rnagis illic cito delin- 
quitur, ubi sine suspicione securum potest esse delictum. 
Maxime quiacupidini nulla deformitas, nulla despectio 
fastidii vel vilis existit, sed Diabolus pingens specio- 
sum efficit quidquid fbedutn, et horridum fuerit. 

S. Cyprian. de Singul. Cleric. 

67. 

Hospitiolum tuum, aut raro, aut nunquam mul io- 
rum pedes terant. Omnes Virgines Cbristi autaequaliter 
ignora, autaequaliter dilige. Ne sub eodem tecto tuan- 
sitcs, nec in praeterita castitate confida». Ncc sanclior 
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65 . 

Colle donne non si dee fare continuata conver- 
sazione; uia le visite che tu permetti loro che ti 
facciano sieno di passaggio e come alla sfuggita. 

64. 

Quanti forti leoni domò la sola infirmità di don- 
na , la quale avvegnaché sia vile e misera, fa preda 
dei grandi. 

• 65. 

Sebbene l’ affezione carnale riesca a tutti peri- 
colosa e di danno, tuttavia essa è più perniciosa agli 
uomini spirituali, massime quando trattano con per- 
sona,. che appaia spirituale; perchè quantunque la 
loro intenzione a principio sembri esser retta, tutta- 
volta la frequente familiarità diventa un domestico 
pericolo, un danno dilettevole, un male piacevole 
nascoso sotto il colore di bene. La quale familia- 
rità quanto più si fa forte, tanto più va mancando 
il motivo del primo trattarsi , e si macchia la pu- 
rità d’ ambidue. 

66 . 

Nella casa dei Cherici non dimori femmina alcuna, 
anche spregievole, o vecchia, la quale non per apparte- 
nenza di parentela, ma s' introduca principalmente a ser- 
vizio domestico: poiché là più presto si pecca, dove il delit- 
to può trovarsi sicuro, franco dallo stesso sospetto; massime 
se osservisi che innanzi alla passione orba niente è de- 
forme, fastidioso od abbietto, ma il Diavolo pittore fa 
che torni piacente ciò che perse farebbe nausea ed orrore. 

6 7 . 

Le donne o di raro o non mai mettan piede nel tuo 
picciolo ospizio. Le Vergini di Cristo o disconoscile tutte 
egualmente, od amale tutte egualmente. Non dimorare 
sotto il medesimo tetto, nè ti fidare nella castità della tua 

4 



Digitized by Google 



5o 

David, nec Samsone fortior, nec SalomoBe potes esse 
sapientior. — S. Ilieron. Epìst. ad Nepotian. 

68 . 

Quid cibi necesse est in ea versari domo, in 
qua necesse babeas quotidie aut perire, aut vincere? 

Idem Epist. de vitando suspecto contubern. 

69. 

Convenit Pastoribus Ecclesiarum res Ecclesiae 
possidere, non ab bis possideri; et ut Prosper scribit, 
eas possidendo debent contemnere, et non sibi sed aliis 
possidere. — Cono. Parisiens. 6. lib. 1. cap. 18. 

70. 

Scientes nihil aliud esse res Ecclesiae, nisi vota 
fìdelium, pretia peccatorum, et patrimonia pauperum. 

S. Prosper. lib. 2. de Vita act. c. 9. 

7 1 - 

Non requiritur a nobis divitiarum indigcntia, «ed 
contemptus. Divitiae, inquit David, si ajfluant , nolite 
cor apponere. Non dixit, ne ajfluant, sed, ne cor ap- 
ponatur. Porro cor prohibuit apponere, sed non manum. 
Possumus itaque licite divitias possidere, si tamen ea> 
rum nos non reputaverimus dominos, sed ministros: si 
intellexerimus patrimonium pauperum esse patrimo- 
nium Cbristi: si proventibus Ecclesiae, si pauperum 
necessitatibus erogentur. — Arnulphus Lexov. Serm. 
in Conc. Turon. tom. 5 . Bibliotk. SS. PP- 



7 a. 

Res pauperum non pauperibus dare, par sacrilegio 
crimen esse dignoscitur. Sane patrimonia pauperum 
facultates Ecclesiarum; et sacrilega eis crudelitate sur- 
ripitur quicquid sibi ministri et dispensatores ( non uti- 
que Domini vel possessores ) ultra victum, et vestitum 
accipiunt. — S. Bernard, in Declam. cap. 7 . 
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vita passata. Puoi tu avanzare Davidde nella santità o 
nella fortezza Sansone, o Salomone nella sapienza? 

68 . 

Perché hai tu da frequentar quella casa, nella 
quale ogni giorno necessariamente ti trovi al bivio 
o di perire, o di dover vincere? 

69. 70. 

Ài Pastori delle Chiese conviene posseder i 
beni della Chiesa, non esserne schiavi; e come scrive 
& Prospero , disprezzarli nell’ atto stesso che gli 
posseggono, e possederli non pel proprio, ma pel 
bene degli altri: sapendosi che i beni della Chiesa 
altro non sono che ì voti de’ fedeli, il prezzo de’ pec- 
cati, e il patrimonio dei poveri. 



7 l * 

Non si pretende da noi che stiamo senza ricchezze, 
ma che le disprezziamo. Se le ricchezze vi vengono in co- 
pia, dice Davidde, non ponete in esse il cuor vostro. Non 
ha detto, che non ci vengano in copia, ma che non vi po- 
niamo il cuore. £ certo ha vietato di porvi il cuore, ma 
non la mano. Cosi possiamo lecitamente possedere ric- 
chezze, purché non ce ne reputiamo padroni, ma dispen- 
satori , purché intendiamo chiaro che patrimonio 
de’ poveri è ’l patrimonio di Cristo, purché le si spendano 
* profitto della Chiesa, al sowenimento 5ei poveri. 

7 a. 

Non dare a’ poveri ciò eh’ è de’ poveri , è un 
delitto riconosciuto pari a sacrilegio. Patrimonio dei 
poveri sono le facoltà della Chiesa; ed è tolto a loro 
con sacrilega crudeltà tutto ciò, che oltre il vitto o 
*1 vestito appropriano a se, non dico i padroni o veri 
possessori, ma i ministri e i dispensatori. 
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73 . 

Quidquid praeter necessarium victum ac simpli- 
cem vestitum de Altari retine», tuum non est, rapina 
est, sacrilegium est. — Idem Epist. a. ad Fulconem. 

74- 

O quanta abusio est, Cbristi ditari divitiis, et Cbri- 
sto velie nihil tradere! Nonne thesauri Cbristi suntfa- 
cultates Ecclesiae ? Unde temporalia Ecclesiis sunt 
praerogata stipendia? Nonne propter Christum? Nonne 
ut pauperibus erogentur? Noli igitur tu, qui praesides, 
retinere quod alienum est, ne furti reprebendarìs in 
causa. — S. Laurent. Justinian. De compunct. et 
complanctu Christianae perfect. 

7 5 - 

Ne res Ecclesiasticas, quae Dei sunt, consangui' 
neis donent; sed si pauperes sunt, iis pauperibus distri- 
buant; eas autem non distrabant, nec dissipent illorum 
causa; imo quam maxime potest, eos Sancta Synodns 
monet, ut omnem humanum hunc erga fratres, nepo- 
tes, propinquosque carnis affectum, unde multorum 
xnalorum in Ecclesia seminarium extat, penitus depo- 
nant. — Cono. Trid. sess. a 5. cap. », de Reform. 

7 6 - 

Grandis in suos pietas, impietas in Deum est. 

S. liieronym. Epist. a5. 

77- 

Multi prò parentibus suis animas perdiderunt, 
quorutn occasione mundus, qui in iis aruerat, denuo 
revirescit. Impius est, qui animae suae prò parentibus 
est crudelis, majoremque temeritatem bac nemo habet, 
quam ut animam suam ponat quis ita periculose prò 
amicis suis. — Petrus Blesens. Epist. »». 

7 8 * 

Non differat, quaeso, non evacuet proposi turn 
tuum proditoria et seductrix affectio parentelae. Noli 
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7 5 . 1 

Quanto terrai de’ proventi dell’ altare oltre *1 
necessario vitto e il semplice vestito, è cosa n on 
tua, è rapina, è sacrilegio. 

74 - 

0 quanto grande abuso è egli mai farsi ricco delle 
ricchezze di Cristo, e niente voler dare a Cristo! Le facol- 
tà della Chiesa non sono forse il tesoro di Cristo? Perchè 
si legarono dei beni temporali alle Chiese ? Non 
forse per Cristo? Non forse perchè si dispensassero 
ai poveri? Or tu, che presiedi, non voler trattenerti 
ciò che ad altri appartiene, affinchè non ti accusino 
reo di furto. 

7 5 * 

Non donino ai parenti le rendite della Chiesa, che 
sono rendite di Dio. Solamente se sono poveri, ad 
essi poveri ne dispensino; ma in loro prò non le 
distraggano, nè le consumino. Anzi il Santo Con- 
cilio quanta sa e può gli avvisa a deporre radi- 
calmente tutto questo carnale affetto verso i fra- 
telli, verso i nepoti e’ congiunti: quinci molti mali 
s* ingenerano nella Chiesa. 

7 6 - 

Una pietà eccessiva verso de’ suoi è un’ em- 
pietà contro Dio. 



77 - 

Molti rovinarono l’anima per causa de’ loro parenti, 
ad occasione de’quali rinasce il mondo, che già in essi era 
morto. È un empio chi per amore ai parenti si fa cru- 
dele contro l’anima sua, nè alcuno può avere temerità 
maggiore di quella di colui, che pegli amici espone 
con tanto rischio l’ anima propria. 

7 8 * .: • 

Non differisca, io te n prego, non faccia vani i 
tuoi buoni proposti un ingannevole e seducente affe- 
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eos diligere contra Christum, quos tenerìs odio habere 
prò Christo. — Idem ibidem. 

79- 

Nemo in coelestibus est gloriosior, quam qui re- 
pudiato patrum stemmate sola elegit Christi patemi- 
tate censeri. — S. Hilar. Arelat. Serm. de SS. llon. 

80. 

Nesciunt suis parcere , qui nihil suum norunt. 
Quoniam Sanctis omnia Deus est. 

S. Ambr. in exod. cap. a3. 

8t. 

Quomodo te, bone Jesu, inter meos cognatos in- 
veniam, qui inter tuos minime es inventus? 

S. Bern. in speculo discipl. pari, i . cap. 3. 

8a. 

Hae est enim vera Sacerdoti fuga, abdicatio do- 
mesticorum, et quaedam alienatio Carissimorum, ut 
suis se abneget, qui servire Deo elegerit. 

S. Ambr. de fuga saeculi. 

83. 

Nec in domo Dei Sacerdos aut Levita eligitur, 
nisi dixerit Patri, et Matri: Nescio vos. 

Petrus Blasen. Ep. 102 . 

84. 

Non solum moneo, sed obtestor, ut si patrem ve- 
Strum prò Christo offendistis, in ea offensione duretis; 
qui enim perseveraverit usque in finera, bic salvus erit 
<S. Ilieron. EpisL adGcrunt. Filias. 

85. 

Quo affectu , ac proposito accedant Ordinan- 
di videnduiti, accurateque investigandum , num vi- 
delicet Dei causa tantum, an potius suae cornino- 
ditatis gratta , quaerentes quae sua sunt, non quae 
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aione ai parenti. Non voler amare contro di Cristo co- 
loro, che devi anzi odiare per Gesù Cristo. 

79 - 

Nessuno fra* beati è più glorioso di lui, clic riget- 
tato lo stemma de’ suoi padri, scelse di essere ascritto 
alla sola figliolanza di Gesù Cristo. 

80. 

Non sanno risparmiar niente del loro patrimo- 
nio quelli che niente conoscono di proprio. Poiché 
pei Santi Iddio è ogni cosa. 

: 0 ». 

Come , mio buon Gesù , potrò io ritrovarti 
fra’ miei parenti, se non fosti ritrovato fra i tuoi? 

8a. 

La fuga vera del Sacerdote, il rinunziare ai 
domestici, quel certo distaccarsi da’ suoi più cari sta 
in questo, che se stesso rineghi a’ suoi chi scelse di 
servire al Signore. 

83 . 

Nella casa di Dio non si elegge alcuno a Sacer- 
dote, o a Levita, se prima non abbia detto al Padre e 
alla Madre; non vi conosco più. 

84. 

Se per piacere a Gesù Cristo avete dato dispia- 
cere a vostro padre, non solo io vi consiglio, ma vi 
scongiuro, che stiate fermi nel dispiacergli; perocché 
colui che persevererà sino alia fine, sarà salvo. 

85 . 

Si deve attentamente osservare ed indagare con 
quale affetto, con quale intenzione si presentino i Chie- 
rici per l’Ordinazione, se unicamente per la causa di Dio, 
o piuttosto per godere le loro comodità, cercando il pro- 
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Jesu Cliristi. Quid est enim sua quaerere, et non 
quae Christi sunt? itisi cum tale» non gratis Deuin 
diligunt, non Deum propter Deum quaerunt teni- 
poralia sequentes, lucris inhiantes, et honores expe- 
tentes. Quisquis ergo talis est non ovili Christi ido- 
neus Pastor futurus , sed niercenarius est. 

Cono. Colon. 1. part. i. Cap. 91. 

86 . 

Obsecro te, ne of/icium Clericatus, genus anti- 
quae inilitiae putes: idest, ne lucra saeculi in Christi 
quaeras militia, ne plus habeas, quam quando Cle- 
ricus esse cepisti. Nonnulli enim sunt, qui possident 
opes sub Christo paupere, quas sub locuplete, et fal- 
lace diabolo non habuerant; ut suspiret eos Ecclesia 
divites, quos mundus tenuit ante mendicos. 

S. llieron. Epist. ad Nepotian. 

87. 

Tanquam non virtutis exemplum, sed victus pa- 
randi occasionem et subsidium bunc ordineni esse ju- 
dicantes. — S. Gregor. Nazianz. in Apolog. 

88 . 

Ipsa Ecclesiasticae dignitatis officia in turpeui 
quaestum ettenebrarum negotium transiere; nec in his 
salusanimarum, sed luxus quaerìturdivitiarum. Propter 
hoc tondentur, propter hoc frequentant Ecclesias, Mis- 
sas celebrant, Psalmos decantant. 

S. Bernard. Serm. 6. in Psalm. Qui habitat • 

89. 

Mundi ergo lucrata quaeritur sub ejus honoris spe- 
cie, quo mundi destrui lucra debuerant. 

S. Greg. Past. part. 1. cap . 8. 

90. 

Hodie in promotione quorundam prima quaestio 
est, quae sit summa reddituum, non quae ait conver- 
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pria interesse* non quello di G. C. Che altro è poi questo 
cercare il proprio interesse, non quello di G. C. ? se non 
il fare di coloro, che non vogliono amar il Signore gratui- 
tamente, non cercare Iddio per Iddio, tenendo dietro ai 
Leni temporali, avidi del guadagno, cupidi degli onori? 
Chiunque è di questa fatta non diverrà mai nell’ ovile 
di Cristo un Pastore idoneo , ma un mercenario. 

86 . 

Io ti prego a non riguardare l'officio dei Cherici co- 
me un genere di antica milizia : cioè a non cercare i lucri 
del secolo nella milizia di Cristo, e a non possedere più di 
quanto possedevi quando entrasti fra i Chierici. Vi sono 
alcuni, che sotto G. C. povero sono padroni di una ric- 
chezza, che non possedevano sotto il demonio ricco ed 
ingannatore ; cosicché la Chiesa sospira sopra la ric- 
chezza di tali, che al mondo trovavansi fra i mendici. 

87 ’ 

Giudicano taluni quest’ Ordine non come esempio 
di virtù, ma come occasione ed ajuto a procacciarsi 
da vivere. 

88 . 

Gli stessi dignitosi offici della Chiesa degenera- 
rono in un turpe mercato , in un diabolico traffico ; nè 
si cerca per essi la salvezza delle anime , ma il lusso 
delle ricchezze. Per questo portano la tonsura, per 
questo frequentano le Chiese, celebrano la Messa, 
cantano i Salmi. 

89. 

Cercasi il guadagno del mondo sotto il pretesto di 
quell’ onore, per cui anzi avrebbesi dovuto distruggere 
i guadagni del mondo. 

90. 

A questi di nelle promozioni la prima domanda che 
fanno alcuni è non quali sieno i doveri, ma quanta la ren- 
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«atio subjectorum. Verumtamen Deus non irridetur. 
Ad honorem vocavit te propter onera. Non ad mul- 
tiplicandum numerum familiae, aut equoruin, non ad 
dandas parentibus Dignitates, sed ad dandam scien- 
tiaua salutis plebi ejus. — Petrus Blesen. Epist. iS. 

9‘* 

Si quis gradus Ecclesiasticos, et ministeria San- 
ctuarii eo quaerit, aut tenet animo, eoque intuita, ut 
hujus vitae babcat necessaria; evangelizat, ut man- 
ducet, et perverso nimis ordine, coelestibus terrena 
mercatur. — S. Bernard, in Declam. cap. 5. 

9 a * 

Curritur passim ad Sacros Ordines , et reverenda 
ipsis quoque Spiritibus Angelicis ministeria homiaes 
apprehendunt sine reverentia, sine consideratione. 

S. Bernard, de Convers. ad Cler. cap. ai. 

g5. 

Ecclesiasticos gradus propensius, quam regna Coe- 
lorum ambientes, et tyrannico ritu acceptos defenden- 
tes, nec tamen legitimis mori bus illustrantes. 

Gyldas òapiens Tom. 5. Biblioth. SS. PP. 

94- 

Si altiorem, quam meliorem esse delectat, non 
praemium, sed praecipitium expectamus. 

S. Bernard. Epist. \. ad Ardut. 

g5. 

Obstupesco ad ea , quae soliti sunt quidam insi- 
pientiuui audere, qui impudenter ac temere sese co* 
nantur ingerere ad munus Sacerdotii assumendum, licei 
non adsciti a gratia Christi: ignorantes miseri, quod 
ignem et mortem sibi accumulent. 

S. Ephrem. de Sacerd. 

96. 

Multo dignius, uiultoque rectius erat, ut ad carce* 
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dita. Ma Dio non inganneranno inai. Egli ti levò all’onore 
del ministero, perchè ne avessi a portare il carico, nè al 
fine che moltiplicassi i servi, i cavalli, o impinguassi ed 
ingrandissi i parenti , ma perchè dispensassi al suo po- 
polo la scienza della salute. 

91 - 

Se alcuno cerca o ritiene le dignità della Chiesa e 
il ministero del Santuario con questa volontà e con que- 
sta vista di avere un mezzo per vivere; egli annunzia il 
Vangelo per mangiare, e con disordine troppo stravolto 
compera cose terrene per mezzo delle celesti. 

9 a - 

Da per tutto si corre agli Ordini sacri; e senza 
rispetto, senza riflessione assumono gli uomini que’ 
ministeri, che inspirano venerazione anche agli stessi 
Spiriti Angelici. 

93. 

Ambiscono con più passione gli onori delia Chiesa, 
che lo stesso regno dei Cieli, e poiché da tiranni se ne 
impossessarono gli difendono come propri, senza però 
che gli illustrino colla regolarità dei costumi. 

94 - 

Se ci piace meglio star alti , che farsi mi* 
gliori , aspettiamoci non il premio , ma il preci- 
pizio. 

93. 

Mi fa stupire l’ audacia di alcuni stolti , i quali 
veramente sfacciati e temerari si sforzano di cacciarsi 
dentro e di assumere gli impieghi del Sacerdozio 
senza che ve li ammetta la grazia di Gesù Cristo; 
non sapendo miseri! che si accumulano il fuoco e 
la morte. 

96. . 

« Quanto era più degna cosa e più giusta trai- 
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rem, vel catastani poenalem, quam ad Sacerdotium tra-* 
heremini. — Gyldas Sapiens Tom. 5. Biblioth, SS. VP, 

97- 

Heri Sacrilegi, hodie Sacerdote» ; beri prophafli , 
liodie Sacrorum Antistite»; vetcres vitio, pietate rudes 
et recente», discipuli simul magistrique pictatis cre- 
antur. — S. Greg. Nazianz. Orat. ai. 

9 8 - 

Uno die sanctos fingimus, eosque sapientes et eru-» 
ditos esse jubemus, qui nihil didicerunt, nec ad Sacer- 
dotium quicquam prius contulerunt, quam velie. 

Idem. Orat. ao. 



99- 

Tales ad ministerium eligantur Clerici, qui digne 
possint Dominica Sacramenta tractare. Melius est enim 
Domini Sacerdoti paucos habere ministros, qui possint 
digne opus Dei exercere , quam multo» inutile» , qui 
onu8 grave Ordinatori adducant. — S. Clemens Papa 
Epist. a. refert. distinct. a5. cap. talem. 

io o. 

Divinos Ordines largiri oportet districti semper 
esse judicii ; rarum enim est omne, quod magnum est. 

Zosimus Papa Epist. ì . dist. 59 . C. Si affidi. 

101. 

Si quis indigne Sacerdoti dignitatem sibi usurpare 
sit ausus, tenebra» sibi exteriores, judiciutuque absque 
misericordia sibi consciscit. — S. Ephrem de Sacerd. 

ioa. 

Usurpati ausus Sacerdotii, Sacri ficium in sacrilegium» 
et vitam convertit in mortem.- Petrus Blesen.Epist. 1 1 6 . 

io3. 

Sicut caput Ecclesiae Christus, Christi autem Vi- 
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vi al carcere o al patibolo , anzi che al Sacer- 
dozio ! 

97 - 

Jeri sacrileghi, oggi Sacerdoti; jeri profani, 
oggi presidi alle cose sacre; vecchi nel vizio, nella 
pietà rozzi e bambini si fanno discepoli a un tempo 
e maestri della pietà. 

98. 

Immaginiamo che siensi fatti santi in un giorno 
solo, e vogliamo che siano sapienti ed eruditi tali, che 
mai niente appresero, nè altro prima seco portarono al 
Sacerdozio , che il volervi in qualunque modo appar- 
tenere. 



99 * 

Si eleggano al ministero Chierici tali, che pos- 
sano degnamente trattare i Sacramenti di Gesù Cristo. 
Che torna miglior conto al Sacerdote massimo del Si- 
gnore avere pochi ministri, i quali possano degnamente 
esercitare le opere di Dio, che averne molti di inutili, 
i quali non riescono che a peso grave del Superiore. 

too. 

La concessione degli Ordini nella Chiesa do- 
manda sempre un giudizio rigoroso ; perchè tutte le 
cose grandi sono rare* 

101. 

Se alcuno, essendone indegno, osa usurpare la di- 
gnità del Sacerdote, si condanna da se stesso alle tene- 
bre esteriori , e ad un giudizio senza misericordia. 

ioa. 

La temerità di cacciarsi nel Sacerdozio cangia 
il sacrifizio in sacrilegio, e la vita in morte. 

iod. 

Siccome Gesù Cristo è il capo della sua Chiesa, e 
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carii Sacerdote», sic in eligendi» bis cnram oportet esse 
praecipuam. Irreprehensibiles enim esse convenit quo» 
praeesse necesse est corrigendi», nec quicquam illi de- 
esse personae, penes quarn est religionis summa, sub- 
stantia disciplinae. 

Hormisdas Papa Epist. a5.' 

104. 

Prudenter et divinitus factum est. Ut per tot gradus 
ad Sacerdotium ascenderent Ecclesiae Ministri, in qui- 
bus si punctuatim servati» temporum interstitiis consiste- 
rent promoti, exercitiis ordinum proxime susceptorum 
sedulo vacantes, angelicae profecto vitae viro» Ecclesia- 
sticos haberemus. 

Condì. Burdigal. anno i6a4- 

105. 

Nullus laicus adquemlibet graduai Ecclesiasticuni 
repente promoveatur, nisi post mutatum babitum saecu- 
larem, diuturna conversatione inter Clericos fuerit coni* 
probatus. — Condì. Rom. anno io5g. 

106. 

Tempora a majoribus constituta serventur, nec cito 
quilibet Lector, cito Acolythus, cito Diaconus, cito Sa- 
cerdos fiat; quia in minoribus Offici» si diu perdurent, 
et vita eorum pariter et obsequia comprobantur, ut ad 
Sacerdotium postea emensis stipendiorurn meriti» ve- 
niant, nec praeripiant quod vita probata meretur ac- 
cipere. 

Jnn. I. Epist. 4- °d Zel. cap. 5. 

107. 

O quam praesumptuosa temeritas! Ille praeponitur 
Ovili Divino, qui nescit adhuc dominari spiritui suo. 

Nicola us Papa Epist. a. 

108. 

Neininì cito manus imposueris, inqtiit Apostolo». 
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i Sacerdoti ne sono i Vicari , cosi nella scelta di questi 
vuoisi avere una massima cura. Poiché irreprensibili con- 
viene che sieno coloro, ai quali spetta presiedere alla 
correzione degli altri, e niuna qualità deve mancare a 
quella persona , a cui tutto si affida 1* affare della re- 
ligione, e la sustanza della disciplina. 

104. 

Prudentemente e con divina sapienza si è decre- 
tato, che i ministri della Chiesa ascendessero al Sacer- 
dozio per tanti gradi, ne’ quali, se esattamente osservati 
gli interstizi , si fermassero i promossi, attendendo con 
diligenza ad esercitare gli ordini da ultimo ricevuti, cer- 
tamente avremmo negli Ecclesiastici altrettanti uomi- 
ni di un’angelica vita. 

105. 

Nessun laico venga subito promosso a qualsivo- 
glia grado Ecclesiastico, se dopo di aver deposto l’abito 
del secolo non sia stato provato in un lungo convi- 
vere co* Chierici. 

106. 

Si osservino i tempi stabiliti da’ maggiori, nè al- 
cuno diventi presto Lettore, presto Acolito, presto Dia- 
cono, presto Sacerdote; perchè se si fermino lungo 
tempo negli offici minori, si può cosi far pruova e della 
loro vita e dei servigi prestati, che vengano promossi al 
Sacerdozio dopo che siano stati riconosciuti i meriti che si 
acquistarono negli interstizi, nè rapiscano anticipatamen- 
te ciò che dev’essere la ricompensa di una vita provata. 

ioj. 

O quanto presuntuosa temerità ! Si mette a capo 
dell’Ovile divino tale, che non apprese ancora a do- 
minare il suo spirito. 

108- 

Non imporrai presto le mani a veruno, dice l’ Apo. 
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Quid est: cito manus ìmponere? Nisi ante aetatem 
mahiritatis, ante tempus examinis, ante merituni labo- 
ris, ante experientiam disciplinae, sacerdotaleiu honorem 
non probatis tribuere? 

S. Leo. Epist. 87. 

109. 

Ignorat momentaneus Sacerdos bumilitatem et 
mansuetudinem rusticorum. . * . . Nescit seipsum con* 
temnere: non jejunavit, non flevit, non mores suos 
saepe reprehendit, et assidua meditatione correxit; non 
substantiam pauperibus erogavit. . . . Necdum discipuli, 
jam wagistri sunt. 

S. llieron. Epist. ad Ocean. 

1 10. 

Curritur in Clero passim ab omni aetate et ordine, 
a doctis pariter, et indoctis ad Ecclesiasticas curas; tan- 
quam sine curis jam quisque victurus sit, cum ad curas 
pervenerit. — S. Bernard. Epist. ad llenr. Senon. 

ni. 

Quid miseris illis dixeris, qui se conjiciunt in tan- 
tam abyssum suppliciorum ? Omnium, quos regis, mu- 
li erum, et virorum, et puerorum a te reddenda est ratio. 
Tanto igni caput tuum subjicis. Miror, an (ieri possi t, 
ut aliquis ex rectoribus sit salvus. 

S. Chrys. liomil. 54. »"« Epist. ad Uaebr. 

ila. 

Et quid ei proderit, non puniri suo, qui puniendus 
est alieno peccato? 

S ■ Prosper. de Vita contempi cap. 20. 

11 3 . 

Divinis dispositionibus subditus, atque a vitio obsti- 
nationis alienus, cum sibi regiminis culiuen iruperatur, 
si jam donis praeventus est, quibus et aliis prosit, et ex 
corde debet fugere, et invitus obedire. 

S. Greg. Pastoral. p. t..c, 5 . 
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stolo. E che altro vuol dire non imporre presto le mani? 
se non se prima dell’età matura, prima del tempo del- 
l’esame, prima dei meriti acquistatisi per sostenute fati- 
che, prima dell’ esperienza fatta nella disciplina, confe- 
rire 1’ onore Sacerdotale a Chierici non provati.?- 

109. 

Un Sacerdote nato al momento non sa che sia 

T umiltà e la mansuetudine de’ rustici Non sa 

sprezzare se stesso: non digiunò, non pianse, non di- 
sapprovò spesso i p sopri costumi, nè gli corresse medi- 
tandovi sopra assiduamente; non dispensò a’ poveri le 

sustanze In somma non sono ancora discepoli e 

la fanno da maestri. 

1 10. ; ’ 1 

Nel Clero persone d’ogni età, d’ogni ordine, dotti 
egualmente ed ignoranti tutti corrono alle cure Eccle- 
siastiche; quasiché sia già ciascuno per' vivere senza 
cure quando anzi se ne troverà in mezzo. 

1 1 1. 

Che dirai a quei miseri, i quali si cacciano da 
se in sì grande abisso di supplizi ? di quanti , cui 
reggi , uomini , donne , fanciulli , di tutti devi tu ren- 
der conto. A tanto fuoco sottommetti il tuo capo. Per 
me è una meraviglia se si salvi alcuno dei reggitori 
di anime. 

112. 

,Che gioverà non essere punito di peccati prò* 
pri a colui, che ha da portare la pena de’ peccati 
degli altri? 

n3. 

Il Sacerdote, a cui si commette di ascendere al 
reggimento. degli altri, si subordini alle disposizioni di- 
vine, e lungi dall’ ostinarsi, se già si sente prevenuto da 
• que’doni, onde possa giovare anche agli altri, deve o 
non volerlo col cuore , e mal suo grado ubbidire. 




G6 

“ 4 - 

Tantum ab ambitu debet esse sepositus, ut quae-< 
ìatur cogendus, rogatus recedat, invitatus effugiat, sola 
illi suffragetur necessitas excusandi. Profecto enim in- 
dignus est Sacerdotio, nisi fuerit ordinatus invitus. 

L. 5 o. Cod. de Epìsc. et Cler. 

1 15. 

Virtutibus pollens, coactus ad regimen veniet: vir-* 
tutibus vacuus, ncc coactus accedat. 

S. Greg. Pastoral. p. l . c. 9. 

1 16. - 

Si aliquis prò se rogat, ut obtineat curarn ani- 
marmi], ex ipsa pracsumptione redditur indignus. 

S. Thom. 2. 2. q . 100. art. 5 . ad 5 . 

,l 7 * 

Unde tantus Praelationis ardor? unde ambitionis 
impudentìa tanta ? unde vesania tanta praesumptionis 
h umana e ? Vae ininistris in fideli bus, qui necdutn recon- 
ciliati, reconciliationis alienae negotia, quasi homines, 
qui justitiarn fecerintj apprekefadunt ! 

S. Bernard, de Convers. ad Cleric. cap. 19. 

118. 

Horreo, fateor, considerans unde, et quo vo- 
caria, praesertim cum nullum intercUrrerit poeniten- 
tiae tempus , per quod utcUmque hujuscemodi pe- 
riculosissimus transitus fìat* Et quidem rectus ordo 
requirit , ut prìus propriam , deinde alienas curare 
studeas conscienti as. 

S. Bernard. Epist. 1. ad Brunon. 

119 * 

Qua praesumptione percussum mederi properat, qui 
in facie vulnus portat?- & Greg. PastoraLpart. i.cap.9. 
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II Chierico tanto dev’essere lontano dall’ ambire 
gli ordini, che per conferirglieli lo si abbia a cercare e a 
forzare, e pregato sì ritiri, invitato fugga, suffragato 
dal solo doversene dispensare. Certo è indegno del 
Sacerdozio se non venne ordinato contro sua volontà. 

1 io. 

Chi è grande per molta virtù forzato ascende- 
rà al reggimento delle anime : chi è spoglio di virtù 
non vi si accosti nè meno forzato. 

liti. 

Se alcuno si fa innanzi da se , e prega per otte- 
nere la cura delle anime, se ne fa indegno per que- 
sto solo pretenderla. 

*»7 

Donde tanta voga per la Prelatura? donde tanto 
sfacciata ambizione? donde tanta stoltezza di umana 
pretesa ? guai a que’ ministri infedeli, che non riconci- 
liati ancora, quasi uomini, che abbiano soddisfatto agli 
obblighi di giustizia, intraprendono l’ affare deli’ altrui 
riconciliazione* < 

ti8. 

Inorridisco, te lo confesso, quando io considero don- 
de e dove tu sia chiamato, massime perchè non vi corse 
in mezzo tempo veruno di penitenza, nel quale avessi 
potuto in qualche modo assicurarti al passaggio di tal 
maniera pericolosissimo. E in vero esige il buon ordine, 
che tu ti adopri di curare prima la propria, poscia l’al- 
trui coscienza. 

119. 

Con qual pretensione affrettasi di medicare il 
ferito ehi porta -la piaga aperta nel viso? 
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ìao* 

Vae, qui ambulante* in carne, piacere Deo non 
possunt, et piacere velie praesumunt! 

S. Bernard, de Gonvers. ad Cleric. cap. 19. 

121 * 

Si Clericatus te titillat desiderimi!, discas quod 
possi» docere, et rationabilem hostiam ofFeras Christo. 
Ne miles antequam tyro; ne prius magister sis, quatti 
discipulus. 

S ■ Hieron. Epist . 4 - ad Rustie. 

122, 

Sacerdotum tam excellens est electio, ut quae in 
aliis Ecclesiae membris non vocantur ad culparn, in 
illis tamen habeantur illicita. 

S. Leo Epist. 84* ad Anast. 

. 125 . 

Plerumque quod in Laicis culpa non est, boc cri- 
nien est in SacVo Ordine constitutis. — Epist. 5 . lib. 1 8. 

124. 

Inter eaeculares nugae, nugae sunt, in ore Sacer- 
doti» blaspbemiae. Interdum tamen si incidunt ferendae 
fortassis, referendae nunquam. Consecrasti o» tuum 
Evangelio, talibus jam aperire illicitum, assuescere 8a- 
crilegium est; foede ad cachinno» moveris, foedius 
move». 

& Bernard, lib . 2- de consid. cap. i 3 - ‘ 

12Ó. 

Erubesce Sydon, ait Mare- ■ — Isai. 20- 

1 26. 

Erubescant Sacerdotes, si sacratioris vitae inve- 
niantur Laici, qui hujus mundi fluctibus sunt immersi. 

Petrus Blesens. Serra. ù> * 

‘ A- « 



Digitized by Google 






69 

1 20 . 

Guai a Coloro, che camminando per le vie della 
carne non possono piacere a Dio, e presumono di vo- 
lergli tuttavia piacere. 

12 !. 

Se ti solletica il desiderio del chericato , impara 
prima ciò che tu possa insegnare , e t’ offri ostia ragio- 
nevole a Cristo. Non far da soldato prima d’ esserti 
posto ai militari esercizi, nò ti alzare maestro prima 
d’ essere stato discepolo. 

122 : 

È si eccellente la elezione de* Sacerdoti, che que’ 
medesimi atti, i quali non si tacciano di- colpa negli 
altri membri della Chiesa , pure in essi si stonano 
illeciti. 



ta3. 

Il più delle volte ciò che non è colpa ne’ Laici, è 
colpa grande negli iniziati agli Ordini Sacri. 

124 - 

Le facezie ne* secolari sono facezie, sulla bocca del 
Sacerdote bestemmie. Se però vengano fuori dagli al- 
tri, forse qualche volta si possono tollerare, riferire 
non mai. La tua bocca l’hai consacrata al Vangelo; 
l’ aprirla a quei motti é illecito, sacrilegio l’ addomesti- 
carla; è cosa sconcia che tu ti lasci tirare a riso smo- 
dato, più sconcia che tu vi provochi gli altri. 

la5. 

Vergognati, o Sidone, cosi dice il Mare* 

126: 

Arrossiscano i Sacerdoti se veggano menar vita 
più santa dei Laici , che stanno immersi nei (lutti di 
questo mondo- 
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127. 

Quomodo autem non sit confusio, esse illos infe- 
riore» Laicis, quos etiani aequales esse confusio sit? 
S- Joart . Chrys. llom. f^o. Oper. Imper/ect. inMatth. 

128. 

Cum vilissimi» sit computandus, nisi sanctitate 
praecellat, qui est honore praestantioc. 

Synod. Andegavens. anno 1295. 

Non solum Episcopi, Praesbyteri, et Diaconi ha- 
bent magnopere providere, ut cunctum populum, cui 
praesident, conversatione, sermone, ac scientia praece- 
dant; veruni edam et inferiori» gradus, Exorcistae, 
Lectores, Aeditui, et omnes omnino, qui domui Dei 
deserviunt; quia vehementer Ecclesiam Dei destruit 
meliores Laico» esse, quam Clerico». 

$. llieronym. in cap . a. Epist. ad Tit - 

i 5 o. 

Tantum inter Sacerdotem , et quemlibet probum 
interesse debet, quantum inter coelum , et terram di- 
scriminis est. — S. Isidor. Pelus. lib. a. Epist. ao 5 . 

IDI. 

Quod surnus professione, actione potius, quam no- 
mine demonstremus* Ne sit nomea mane, crimen im- 
mane ; ne sit honor sublimi» , et vita deformi» ; ne sit 
Deifica professio, et illicita aedo, 

S. Ambros . de dignit. Sacerd. cap. 2. 

i 3 a. 

Monstruosa res , gradus sumrnus , et animu» infi- 
mus ; sedes prima, et vita ima ; lingua magniloqua, et 
manus otiosa ; sermo multus, et fructus nullus ; vultus 
gravi», et actus levi»; ingens auctoritas et nutans sta- 
bilitas — ,S. Bernard, lib . a. de Consider. àap. 7. 
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Come poi non sarà gran disordine , che sieno 
inferiori ai Laici coloro, ne’quali anche l’essere a loro 
pari è disordine* 

128.. 

Chi per dignità s' innalza sugli altri, se non gli 
soperchia anche nella santità, sia posto nel novero 
de’ più vili. 

129. 

Non solamente i Vescovi; i Preti e i. Diaconi 
hanno ad avere grandissima cura di andare innanzi 
al popolo tutto, a cui presiedono, nel trattare, nel discor- 
rere, nel sapere; ma a questo stesso devono attendere 
anche gli altri posti in grado inferiore, gli Esorcisti, i 
Lettori, gli Ostiari, e tutti indistintamente quanti s’ oc- 
cupano nella Casa di Dio; perchè torna a gran distru- 
zione della Chiesa di Dio, che i Laici sieno migliori 
dei Cherici. 

»5o. 

Tra la vita d’un Sacerdote e quella d’un buono 
qualunque dev’esservi tanta differenza, quanta ve n’ha 
tra il cielo e la terra. 

i3i. 

Ciò che siamo per professione si manifesti, anzi- 
ché dal nome, dai fatti. Non sia vuoto il nome, grande 
il delitto; sublime l’ onore e la vita deforme ; divina 
la professione, ed illecita l'opera. 

t32. 

Quale mostruosità avere il grado sommo, ed infi- 
mo il cuore ; il seggio più alto, e la vita più bassa ; la 
lingua attivissima, ed oziosa la mano ; molte parole, e 
frutto nessuno ; gravità d’aspetto, e leggerezza di trat- 
to ; grande autorità, e stabilità vacillante ! 
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103 . 

Tanfo antisfare cacteris Clerico» oportet devdtione, 
quanto antistant omnibus dignitate; et tantum excellerè 
merito, quantum gradu. 

Salvianus lib. a- ad Eccl. Cathol. 

i34- 

Quoniodo enim potest observari a populo, qui ni- 
hit habet secretum a populo; dispar amultitudine? Quid 
enim in te miretur, si sua in te recognoscat? si nibil 
in te aspicint, quod ultra se inveniat? siquae in se eru- 
bescit, in te queui reVerendum arbitratur offendat? 

S. Ambros. i 5. Epist. ao r 

i55. 

Langucscit saecularium pietas, ubi vita Clerico- 
rum non splendescit- — Synodus Vcuet - an. i5ga. 

• • i5G- 

In te omnium oculi diriguntur: domus tua, et cort- 
versatio tua, quasi in specula constituta, magistra est 
publicae disciplinae. Quidquid feceris, id sibi omnes fa- 
ciendum putant. Cave ne committas, quod, aut qui re* 
prendere volunt, dìgne lacerasse videantur, aut qui 
imitari , cogantur delinquere» 

S. llieron. Epist . 3» ad Heliodor. 

107. 

Bene vivendo, et bene docetido populum instruis, 
quomodo dcbeat vivere- Bene autem docendo, et male 
vivendo, Deum instruis quomodo te debeat condannare. 

Auctor Operis imperf. in Matth . llor/iil. 40 . 

i3d- 

Nibil est, quod alios magis ad pietatem, et Dei 
cui tum assidue instruat, quam eorum vita et exemplum, 
qui se divino mintsterio dediearunt- Cum enim a rebus 
saeculi in altiorem sublati locurn conspiciantur, in eos. 
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Di tanto i Chierici devono avanzare gli altri tutti 
nella divozione, di quanto gli avanzano nella dignità; 
e di tanto innalzarsi sopra loro nel merito , di quanto 
vi s'innalzano sopra nel grado. 

i54- 

Foiclit* come può il popolo rispettare colui, che 
niente ha di distinto dal popolo, niente di non comune 
alla moltitudine ? E di che meraviglierà egli guardando 
in te, se riscontri in te le stesse sue qualità? se niente 
in te vegga oltre a ciò, che trova in se stesso? se anzi 
in te , cui stima degno di riverenza, scuopra quegli stessi 
difetti, fche arrossisce di riconoscere in se medesimo? 

» . • 1 55. 

Va morendo la pietà ne’ secolari dove la vita 
de’ Chierici non risplende. 

136. 

Tutti guardano a te : la tua casa e la tua vita, quasi 
posta in alto all’osservazione di tutti è la maestra della 
pubblica disciplina. Tutti avvisano di dover fare ciò che 
veggono fere a te. Guardati dal commettere azione^ 
onde o appaia che ti mordano a ragione coloro, che si 
studiano di poterti riprendere, o sieno costretti a cadere 
in fallo que’che cercano d’ imitarti. 

137 . 

. Vivendo bene e insegnando bene metti in mano 
del popolo le regole della buona vita. Insegnando 
bene, e vivendo male metti in mano di Dio la re* 
gola della tua condanna. 

' »38. . 

Non v’ ha cosa, la quale costantemente più informi 
gli altri alla pietà e al culto di Dio, quanto la vita e 
l’ esempio di quelli, che si dedicarono al ministero di* 
.vino. Poiché scorgendogli dalle cose del secolo sollevati 
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tamquam in speculimi reliqui oculos conjiciunt, ex 
iisque suuiunt quod imitentur. 

Condì. Trident. Se ss. aa. cap. i. de reform. 

t 3 g. 

Vita Clericorum liber est Laicorum- 

Condì. Turon. an. 

14°. 

Sic decet omnino Clericos in sortem Domini vo- 
catos, vitam moresque suos omnes componere, ut ha- 
bitu, gestu, incessu, sermone, aliisque omnibus rebus, 
ntbil nisi grave, moderatum, ac religione plenum prae- 
seferant. Levia etiam delieta, quae in ipsis maxima es- 
sent, effugiant: ut eorum actiones cunctis afférant ve- 
nerationem.* Cono, Trident. Sess. aa< cap. i.de reform . 

141. 

Rideri, et rifere, saecularibus derelinque ; gravitas 
I nani personam decet. — S. llieron. Epist. 8» 

(4a> 

SU Recto? ope catione praecipuus, et vita© viam 
subdilh vivendo denuntiet. Qui enim, loci sui necessi- 
tate exigitur summa dicere, hac eadem necessitate com- 
pelUtur summa monstrare. 

S- Gregor. in PastoraLpart. a. cap. 3 . 

143 . 

In omni incessu, stata, gestu, vulta Ordinem suum. 
Sacerdos, et Clericus profiteatur, omni clericali vitae 
actione religiosi animi more» exprimens, qui in Eccle- 
siastici Ordinis hominibus elucere debet. 

Condì. Mediolan. 4. 

144 , 

Etsi habitus non bacii Monachum, oportet tamen 
Clericos vestes proprio congruentes Ordini semper de- 
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a posto più alto; in essi, come in uno specchio, tutti fis- 
sano gli occhi, e da essi apprendono ciò che devono 
imitare. 

>39. 

La vita dei Chierici è il libro de* laici. 
i4°* 

I Chierici, chiamati alla sorte del Signore, cosi 
devono ordinare la vita , e i loro costumi, che dalle 
vesti, dal tratto, dal passo, dalle parole, da tutto il 
loro fare niente traspiri , che non sia grave , modesto 
e pieno di religione. Si serbino netti anche dai man- 
camenti leggeri, che in essi sarebbero grandissimi: co- 
sicché le loro azioni in tutti inspirino riverenza. 

141? 

Approvare le altrui buffonerie e farle, lascialo ai 
secolari: alla tua persona s’addice la gravità. 

tra- 
dii regge sia il primo ne! fare, e colla sua vita 
additi ai sudditi la maniera di vivere. Chi per ne- 
cessità del suo posto deve annunziare cose grandi 
per questa stessa necessità deve mostrare grandi 
opere. •’••••* 

143 . 

Nell’andare, nello stare, nel muoversi , nella stessa 
espressione del viso il Sacerdote ed il Chierico faccia 
professione dell’ Ordine suo; esprimendo per ogni azio- 
ne della cherical vita le qualità dell’animo religioso 
chi posto fra le persone dell’ Ordine Ecclesiastico ha 
dovere- di splendere. 

> 44 - 

Benché l’abito non faccia il Monaco , è tuttavia 
necessario che i Chierici vestano sempre conformetuen' 
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l’erre ; ut per decentiain habitus extrinaeci, morurn ho* 
nestatem intrinsecam ostendat. 

Cono. Trid. Sess. « 2. cap. 6. de re/or. 



14^. 

Dives est modestia, quia porlio Dei est. 

S. Ambros. lib. 1. de offic. cap . 18. 



146. 

Gravia et perversus nimis abusus est, clericalem 
habitum non dcferre, in quo Deus irrideri dicitur, ob- 
scuratur decus Ecclesiae, Clericalis Ordinis celsitudo 
deprimitur, Cbristus a suis militibus ferentibus insignia 
aliena deseritur; decus bonestatis Ecclesiae uiaculatur, 
dum Clericuin a Laico respiciens oculus non discemit, 
fitque omnibus vere fidelibus in scandalùtn, et in de- 
spectum. — Conc. Londin. an. 1248. 



• » 47 * 

Non temere dico , sed ut affectus sum, et sentio. 
Non arbitror inter Sacerdotes , multos esse , qui salvi 
fìant, sed multo plures, qui pereant. In causa est, 
quoniam res cxcclsum requirit animum ; multas enim 
habet causas, quae depellant ipsum a suis moribus, et 
innumeris oculis illi opus est undique. 

S. Ioann. Chrysost. Hom. 5 . in Act. Apost. 



148. 

Unusquisque Christianorum prò suo peccato red-* 
det rationem: Sacerdotes autem non solum prò suis, sed 
prò omnium peccatis. — Idem Hom. 58 . in Match . 

' * 49 * 

Si reddenda est ratio de bis , quae quisque gessit 
ìn-corpore suo, heu! quid fiet de his, quae quisque ges’ 
sit in Corpore Cbrìsti, quod est Ecclesia? , 

S. Bern, Serm. ad Cler. in Condì. Rhem. 
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te al proprio Ordine, affinchè dalla convenienza dell’abi- 
to esteriore dimostrino l’ intrinseca onestà de’ co- 
stumi. 

14./». 

Ricca è la modestia , perch’ è porzione di 
Dìo. .» • 

. . 146. 

Il non portar l’abito cbericale, è troppo grande e 
perverso abuso, onde si beffa in certo modo il Signore,, 
s’oscura il decoro della Chiesa, s’avvilisce l’altezza 
dell’ ordine Chericale, si abbandona Cristo da suoi sol- 
dati, che si coprono d’altre divise. Quando l’occliio 
guarda, e non distingue il Chierico dal Laico, si mac- 
chia il decoro e l’onestà della Chiesa, e ai fedeli tutti 
si dà motivo di scandalo e di disprezzo. 

147. 

Non lo dico all’ impensata, ma come lo sento nel- 
l’ anima e ne son persuaso. Io stimo avervi tra Sacer- 
doti non molti, che si salvino, ma molti più che si dan- 
nino; e per questo, perch’ essi nel loro stato devono 
avere un ànimo generoso a vincere tutte le cause, 
che gli possano rimuovere dalla rettitudine dei loro 
costumi , ed hanno mestieri di occhi innumerabili a 
vedere per ogni parte. ... 

148. 

Ogni Cristiano renderà conto de’ peccati suoi 
propri: ma i Sacerdoti non solo de’ propri, ma de’ 
peccati di tutti. 

*49 

Ahimè! Se ciascheduno ha da render conto di 
quanto operò nel suo corpo ; che conto rnai sarà quello, 
che ciascheduno dovrà rendere di quanto operò fte! 
corpo di Cristo, cioè nella Chiesa! 




7 8 



1 . 10 . 



Si pecces privatiai, nihil tale passa ms es; si in Sa- 
ccrdotio, persisti. 

S. Joann. Chrysost. llom. 3. in Act . A post. 

i5t. 

Alii enim si saepe delinquant, possunt tamen 
ad veniam pervenire. Si vero hoc Magister ipse pa- 
tiatur, omni satisfactione privabitur, et supplicia extre- 
ma persolvet. — Idem in cap. 5. Matlh. 

i5a. 

• 

Homo Christianus fortiter cadit in peccatimi,' aut 
propter magnitudinem peccati, ut puta, sì Laicus ho- 
micidium fecerit; aut propter altitudinem dignitatis, ut 
puta, si Clericus. Clerici etsi pondus peccati non ha* 
bent, idest, etsi grande peccatutn non fecerint, sed leve, 
tamen fortiter peccant propter altitudinem dignitatis. 

Auctor Operis imperfect. in Matth. Ilom. \o. 

>53. 

Quis aliquando vidit Clericum cito poenitentiam a- 
gentem ? sed etsi deprehensus humiliaverit se, non ideo 
dolet, quia peccavit, sed confunditur, quia perdidit glo- 
riam suani. — Auctor Oper . imperf. in Matth. llom. 40 . 

154 . 

Laici delin<|uentes facile emendantur; Clerici auteni 
si mali fiierint, inemendabiles sunt. — Idem Hom, 45 . 

155. 

Erubescit enim aliquando reus videri, qui semper 
fuerat Judex. — Idem ibidem. 

i56L 

In Clero, tanquam in Coelo, gerens iniqua, 
quid nisi de ministerio judicetur? Coelette tenet of- 
"«mtn; Angelus Domini exercituum factus est; tan- 
quan» Angelus aut eligitur, aut reprobatur. Inventa 
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i**' 



i So 



Se pecchi in istato di persona privata, precisa- 
mente per questo non soffrirai castigo; se pecchi nello 
stato di Sacerdote» già sei perito. 



ìSl. 



Chè gli altri, se spesso peccano, possono anche 
giungere ad ottenere perdono; ma se pecca Io stesso 
maestro, non avrà messo a soddisfazione» e porterà 
la pena degli eterni supplizi. 

102 . 



V uomo Cristiano cade grandemente in peccato, 
o per la gravezza del peccato» p. es. se un Laico ha 
commesso omicidio ; o per 1’ altezza della dignità » 
p. es. se è Chierico. I Chierici benché non pecchino 
in peso, cioè non commettano peccato grave, ma 
leggero, peccano tuttavia grandemente attesa 1‘ al- 
tezza della dignità. 

« 53 . 

Chi ha mai veduto un Chierico mettersi presto 
a far penitenza? Che se colto in fallo si umilia, que- 
sto non è dolore del proprio peccato, ma confusione 
della perduta sua gloria. 

« 54 . 

I peccatori Laici si correggono facilmente» ma i 
-Chierici, se sono cattivi» non si correggono mai. 

« 55 . 



Sì Vergogna di comparir reo chi sempre ha fatto 
da giudice. 



i5S. 



Chi commette opere inique nel Clero, eh’ è quanto 
le commettesse nel Cielo» di che si giudica reo, se non 
di tradito ministero? Tratta un officio celeste ; fu creato 
Angelo del Signor degli eserciti; com’ Angelo o si glori* 
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quippe in Angelis pravitas, et districtius judicetur 
necesse est, et inexorabilius , quam humana. 

S. Bernard, in Dcclam . 

i5 7 . 

Cui multum datum est, multurn quaeretur ab 
eo; et cui commendaverunt multum, plus petent 
ab eo. — Lucae la. 

»58. 

Nullum puto ab aliis majus praejudicium, quam a 
Sacerdotibus tolerat Deus, quando eos, quos ad alio- 
rum correctionem posuit, dare de se exempla pravitatis 
cernit; quando ipsi peccamus, qui compescere peccata 
debuimus; nulla animarum lucra quaerimus; ad nostra 
quotidie studia vacatnus; Dei causam relinquimus; ad 
terrena negotia vacamus ; locum sanctitatis accipimus , 
et terrenis actibus implicamur. 

S. Gregor. llomìl. de ofjìc. seu cura Pastoral. 

109. 

Impietatis crimen est, neglectis Dei studiis, solli- 
citudines suscipere saeculares. — S. Clemens. Epist. 

»6o. 

Haec res Sacerdotein vilem reddit, et reverentiam 
Sacerdotalem annihilat. — Distinct. 08. cap. 4 . 

161. 

Ne Clerici Sacris initiati, aut beneficiati se, suaiu- 
que operam Laicis (quantumvis nobilibus) addicant , 
ad rerum domesticarum dispensationem , negotiorum 
civiìium procurationem , cellae vinariae, vel annonae 
regimen, aut aliquid aliud vile, indecorumque suo Ob- 
dini ministerium. — Conc. Remens. an. i585. 

162. 

' j , jr 

Debet esse mundo corde Sacerdos, ut non6olum non 
ai immesceat circa negotia saecularia, sedneccogitet de 
mundo. — Auctor 0 perii imper, in Mattli.Iloin . io- 
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fica o si condanna. Clic* certo la malvagità trovata negli 
Angeli è convenienza che si giudichi più rigorosamente e 
inesorabilmente, che la malvagità trovata negli uomini. 

15 7 . 

Molto si domanderà da quello, a cui molto è 
stalo dato; e più chiederanno da colui, al quale è 
stato fidato molto. 

158. 

10 penso che Dio non riceva offesa uiaggiore da 
altri, che dai Sacerdoti, quando gli stessi, cui ha posto 
a correzione degli altri, vede farsi essi medesimi esem- 
pio di malvagità; quando pecchiam noi, a’quali fu fatto 
dovere d' impedire i peccati , c non cerchiamo frutto 
alcuno delle anime, ma attendiamo continuamente ai 
nostri vantaggi ; abbandoniamo la causa del Signore , 
e ci occupiamo negli affari del mondo; stiamo in posto 
di santità e ci avviluppiamo degli affari della terra. 

109. 

È delitto d’empietà trascurare le cose del Signore, 
cd assumere le brighe de’ secolari. 

160. 

Questo disordine fa vile il Sacerdote, c distrugge 
affatto la riverenza Sacerdotale. 

161. 

I Chierici iniziati agli offici santi, o benefiziati non 
impieghino la loro persona c la loro opera a servigio 
de’ laici, quantunque nobili, nella economia delle cose 
domestiche, nella trattazione degli affari civili, nella 
sorveglianza in granaio o in cantina , ovvero in alcun 
altro ministero basso, o men decoroso al loro ordine. 

162. 

11 Sacerdote dev’ essere cosi mondo nel cuore, 
che non solo non si ravvolga negli affari del secolo, 
ma ne’ anche pensi alle cose del mondo. 

G 
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160. 

A stfepitu negotiorum saecularium remotissimi!», 
studiis spiritualibus, ijuibus in dies singulos melior a tì 
rnclior fiat, invigilct. Amet otium sanctum, in quo exer- 
ceat aniuiae suaenegotium. Mortuum sibi deputet tnun- 
dum, ac se mundi blandiuntis illecebris exhibeat cru- 
cifixum. — S. Prosper. lib. 1. de vita contempi cap. 8 . 



164. 

Qui conversationibus gaudet mundanis, saeculum 
nondum se odisse ostendit S. Ephrem. Puren. 46. 

165. 

, Clericum soiitudo facit, non publicutn. 

S. llieronym. Epist ■ ad Ocean. 

160. 

Miraculum est, si sabbatum quietis vestrae non 
turbai tumultuati» popularis. Ilabitatis in medio populi 
polluta labia hahentis, qui vobis verbum illud derisorie 
frequenteradaptant: Com/uixti sUnt inter gentes, etdi- 
dicerunt opera eorunu — Petrus Blesens. Epist. i 34 * 

167. 

Sicut omnis Sacerdos, et Clericus ab omnibus 
segregatus, assumitur in bis, quae sunt ad Deum; 
ita debet eximi , et separari ab hominibus saeculo 
et mundo servientibus, sivc in sermone sive in exte- 
riore quocumque babitu et gestu ; ut internoscatur 
servire Deo, et non mundo. 

Synoci Ebroic . an. 1 576. 

108. 

De mundo non estis, sed ego elegi vos de mundo, 

Joann . i 5 . 



iGg. 

Convivia , et nimiam Laiqorum familiaritatem 
multarum olFensionum, et 6 candalorum originem, de- 
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i65. 

Lontano affatto dallo strepito de’ secolari ne- 
gozi attenda il Sacerdote alle cose spirituali, accioc- 
ché ogni giorno più si faccia migliore. Ami un ozio san- 
to, dove tratti l’affare dell’anima sua. Pensi che 
il mondo é morto per se , ed offrasi crocifisso alle 
lusinghe del mondo seduttore. 

164. 

Chi si piace del conversare mondano, fa conoscere 
agli altri che ancora non odia il secolo. 

165. 

Il Chierico si forma nella solitudine, non nel 
mezzo della gente. 

, 1 66. 

È un miracolo se tumulto di popolo non turbi il 
giorno del vostro riposo. Voi abitate in mezzo del po- 
polo, che ha sozze labbra, che spesso a schernirvi v’ ap- 
plica il detto: si mischiarono colle genti , e impara • 
rono ì loro costumi 

167. 

Siccome il Sacerdote ed il Chierico segregato da 
tutto viene deputato alle cose che sono di Dio; cosi 
dev’ egli essere staccato e disgiunto dagli uomini, che 
servono al secolo e al mondo, tanto nel parlare, quanto 
in qualunque altra usanza esteriore di abito c di con- 
tegno ; cosicché chiaro si riconosca eh’ egli serve a 
Dio, non al mondo. 

168. 

Voi non appartenete al mondo, ma io vi cavai 
fuori dal mondo. g 

... 169. 

I Chierici in qualunque grado essi siano devono 
scansare e fuggire i convitti, e la soverchia dome> 
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bent Clerici in quocunque gradu constituti, declinare et 
fugere ; honestatem vero, quae inter Clericos tutius ser- 
vatur, amare*— Cono. Aquil. I. de vitaet honest. Cleric. 

170. 

Facile contemnitur Clericus, qui saepe vocatus ad 
prandium, ire non recusat. Nunquam petentes, raro 
accipiamus rogati. 

S. Hieron. Epist. a. ad Nepot • 

17*. 

Esau Venator erat, quoniam peccator erat* Et 
penitus non invenimus in Scriptum Sanctis Sanctum 
aliquem venatorem. — Idem, in Psalm. 90. 

172. 

Quam sit modestia clericali indignum, qui paullo 
ante Breviariutn manibus tractabat , euin publice ac- 
cipitrem deferre ; quique cum Angelis laudes Deo 
persolvebat, eum inter canum latratus, ac multitudinein 
versari, et incompositis obstrepere vocibus, omnes satis 
intelligunt. 

Condì. Aquilcjens. I. de vita etc . 
175. 

Satis videtur absurdum, ut Clerici quis praetendat 
in Ordine speciem, et saecularium teneat vivendo con- 
versatiunem : et quem a Laicorum turmis professionis 
conditio separat, turpe est, si vel domestica conversatio, 
vel peculii abominanda proprietas Laicum esse convin- 
cat. Quid enim illius poterit concupiscentiam satiare, 
cui non potest ipse Deus in possessione sufficere? 
Petrus. Darnian. Opusc. 4. de communi vita Canon. 

174. 

Litigiosus prohibetur ordinari , quia qui sua potè* 
stato discordantes ad concordiam debet attrahere, qui 
oblationes dissidentium prohibetur recipere, nequaquara 
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Sticbezza eòi laici , eh’ è origine di molti pericoli e 
scandali ; ed affezionarsi all’ onestà , che meglio 
fra’ Chetici si conserva. 



. 170. 

Cade facilmente in disprezzo quel Chierico , 
che spesso invitato a pranzo, nón ricusa d’ andarvi.' 
Non domandiamo mai d' esservi ammessi, e pregati 
non accettiamo che rare volte. 

171. 

Era Esali cacciatore, perchè anche peccatore. As- 
solutamente non troviamo nelle Sante Scritture Santo 
veruno, che usasse andare alla caccia. 



VJì. 

Già tutti veggono abbastanza chiaro, quanto ripu- 
gni alla modestia de’ Chierici, che vada portando lo 
sparviere pubblicamente chi poc’ anzi svolgeva collo 
sue mani il Breviario ; e chi prima in compagnia degli 
Angeli cantava lodi al Signore , si metta poi fra 
brigata numerosa e i latrati de’ cani a strepitare con 
Voce incomposta. 



170. 

fe assurdo che alcuno voglia apparir Chierico 
nell’Ordine, e vivendo conversare co’ Secolari: ed 
è turpe cosa, che chi per indole del proprio istituto 
ha da essere tutto diverso dai Laici sia convihto es- 
ser laico o dalle domestiche consuetudini o dalla 
possidenza detestabile di peculio. E che potrà mai 
saziare la cupidigia di lui , al quale non basta di 
possedere Dio stesso? 



É proibito che si ordini il litigante, perchè que- 
gli, cui spetta per la sua autorità ridurre gli altri a 
concordia, e cui è vietato di accettare le offerte 
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litigandi facilitatelo dobet alios ad dissidium provo-* 
care. — Dist. f^o. ‘ 

176. 

Absurdum enim Clericis est, imo opprobriosum, 
si peritos velint se ostendere disceptationum esse fo- 
rensium- — X». 36 - Cod. de Episc. et Cleric. 

176. 

Illud unusquisque Clericus saepe repetat, se non 
ad inertiam atque ignaviam , sed ad spiritual» et Ec* 
clesiasticae militiae labores vocatum esse. 

Condì. Mediol. 4. de vita et honest. Cleric. 

177. 

In Ecclesiae Ordine constituti, in hoc positi sunt, 
ut Deutn repraesentent non solum secundum quod in 
se est, sed etiam secundum quod aliis influit 

S. Thom. in sappi . qu. 54. art. 1. 

178. 

Inutilem eervurn ejicite in tenebras exteriores. 

Matth. 3 5 . 

1 79 * 

Tu te omnibus exliibe, cogitans te omnium sevum: 
nec tibi, sed cunctis gentium te vivere credas, datum 
indoctis doctorem, consolatoreu pauperum, solatium 
oppressorum, patrem orphanorum, defensorem vidua- 
rum, et omnibus debitorem. 

Petrus Blesens. de instiL Episc. cap. 4. 

180. 

Quod Cbristiani sumus, propter nos est: quod prae- 
positi sumus, propter vos. — S. Augustinus. Semi, de 
pastor. Ecclesiae apud Condì. Aquisgran. 

181. 

. In alto sedcns, non alta sapias; per omnia senticns 
humiliter, buuiilibusque conseptiens , non ambules in 
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de’ discordanti, non deve col mostrarsi proclive al 
litigio provocare gli altri alle liti. < < 

175. 

È un assurdo, anzi un obbrobrio pei Cherici, 
il volersi mostrar pratici nelle dispute del foro. 



176. 

Chiunque Chierico si ricordi spesso, ch’egli è chia- 
mato non all’ inerzia, all’ infingardaggine, ma a fati- 
care nella milizia spirituale ed Ecclesiastica. 

* 77 - 

I costituiti negli Ordini della Chiesa, vi fu- 
rono posti al fine, che rappresentino Iddio non solo 
secondo quello che è , ma eziandio secondo l’ in- 
fluenza, eh’ Egli esercita sugli altri. 

178. 

II servo inutile cacciatelo nelle tenebre este- 
riori. 

* 79 - 

Tu ti presta per tutti , considerandoti servo di 
tutti: nè credere che tu viva per te, ma per tutta 
la gente; pensando che sei stabilito dottore agl’ in- 
dotti, consolatore ai poveri, sollievo agli oppressi, 
padre agli orfani, difensore alle vedove, debitore a 
tutti. 

*80. 

In quanto siamo Cristiani, lo siamo per noi: 
in quanto siamo preposti, lo siamo per voi. 

181. 

Seduto in alto, non pensar alto; ma sentendo in 
tutto umilmente e uniformandoti agli umili, non andar 
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magni® , nec in mirabilibus super te. Hoc ergo sentiàs 
in te ipso, quod in Christo Jesu, ut sicut exinanivit se 
formam servi accipiens, siceorum, qui tibi subjectisunt, 
servuni te reputes fiuinilem et abjectum: non sit tibi 
dedecori humilitas, quae decuitFiliurn Dei. Frequenti, 
quaeso, scrutinio dispice et attende, qualis ex dono Dei 
sis, et qualis sis ex teipso, et redde quae tua sunt, tibi ; 
et quae Dei, Deo. 

Petrus Blesens. de ìnstit. Episc. cap . 3. 



182. 

Sunt qui bonores virtutes reputant , suisque tneri- 
tis adscribunt gradum eminentiae, quem in ira Dei for- 
tassis adepti sunt. Honoris assumptio multis tentatio 
facta est, et subversionis occasio. Igitur sic praesis, ut 
prosis. Vae his, qui praesident houainibus, nisi praesi* 
deat iis Deus- 

' Idem ibidem. 



i83. 

Qui praeficitur ad regimen , taliter erga discipli- 
naui subditorutn praestare se debet, ut non solum aucto- 
ritate, verum etiam bumilitate clarescat. 

S. Jsidor. Hispal. lib. 3. Sent. cap. 4 a - 

104- 

Cuncti, qui praesunt, non in se potestatem debent 
Ordinis, sed aequalitatem pensare conditionis ; neo 
praeesse se hominibus gaudeant, sed prodesse. 

S. Gregor. Past. p. a. c. 6. 

185. 

Summus locus bene regitur, cum is, qui praeest, vi- 
tiis potius, quatn fratribus dominatur. — Idem ibidem • 

186. 

Est enim Christus eorum, qui humiliter se gerunt. 
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dietro al grande e al maraviglilo che sta*sopra di te. 
Tu dunque fa d’ avere quel sentimento, che v’ ebbe in 
Cristo Gesù, affinchè, siccom’ Egli si annichilò pren- 
dendo la forma di servo; cosi tu t’ estimi servo basso 
t>d abbietto di loro, che ti stanno al di sotto: non 
temer disonore dalla umiltà, s’essa non disconvenne al 
Figliuolo stesso di Dio. Guarda, io ten priego, e consi- 
dera con frequente scrutinio, quale tu sia per dono di 
Dio, quale tu sia per te solo, e rendi a te ciò eh è di te, 
e a Dio ciò eh’ è di Dio. 

182. 

V’ha di quelli, che reputano gli onori altrettante vir- 
tù, ed ascrivono a’ propri meriti quel grado di altezza, a 
cui forse salirono colla indignazione di Dio. Il consegui- 
mento di Un posto onorifico per molti divenne una tenta- 
zione, e un’ occasione a prevaricare. Tu dunque fa di pre- 
siedere in modo da trame guadagno. Guai a coloro, che 
presiedono agli uomini, se nello stesso tempo non pre- 
siede a loro il Signore. 

183. 

Chi è posto alla reggenza degli altri , cosi si 
eliporti rispetto alla disciplina de’ sudditi, che risplen- 
da non solo per la sua autorità, ma ben anche per 
la umiltà. , 

184* 

Tutti quanti presiedono, guardando in se stessi non 
hanno a considerare la potestà dell’Ordine, ma 1 egua- 

S lianza della condizione; nè si compiacciano di presie- 
ere agli uomini, ma di ajutarli. 

i85, 

Un sotntno posto allora è bene occupato, quando 
chi vi sta sopra domina piuttosto sui vizi, che sui fratelli. 

186. 

Gesù Cristo è di coloro che si diportano con 
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non eorum, qui eriguntur in gregem suum. — Clemens 
Alcxand. lib. 4. Strom. 

187. 

Tolle hoc vitium a Clero, ne velint hominibus pia- 
cere, et sine labore omnia vitia resecantur. 

Auctor. Oper. imperf. in Matth. Jlom. ifyò. 

188. 

Veruni tu, Sacerdos Dei altissimi, cui ex bis pia- 
cere gestis, mundo, an Deo? Si mundo, cur Sacerdos? 
Si Deo, cur qualis populus, talis est Sacerdos? Nani si 
piacere vis mundo, quid tibi prodest Sacerdotium? Nec 
enim potes duobus Dominis servire. Volens itaque pia- 
cere hominibus , Deo non places. Si non places , non 
placas. — S. Bernard. Epist. ad Henr. Senon. 

189. 

Dilatata videtur Ecclesia* Ipse etiam Cleri sacra- 
tissimus Ordo, fratnim numerus supra numerum mul* 
tiplicatus est. Verum etsi multiplicasti gentem, non 
magnificasti iaetitiam. 

& Bernard- de Convers. ad Clericos cap. ai. 

190. 

Messis quidem multa , operarii vero pauci. Ecce 
mundus Sacerdotibus plenus est , sed tamen in messe 
Dei rarus invenitur operatori quia Officium quidem 
Sacerdotale suscipimus, sed opus Officii non implemus. 

S. Gregorius. llom, 17. 



191. 

Ut vinea Domini ex illius praecepto semper rite 
colatur, multaque messis in horreum repertetur, mul- 
tis operariis opus est, quorum tamen non tam nume- 
ras, quam virtus spectanda est. Paucos enim idoneos 
et probatos habere satius est, quaui multos inutiles , 
atque adeo ipso genere vitae perniciosos. 

Auctor Oper. imperf cct. in Matth, Jlom. 45 . 
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umiltà, non di quelli che si erigono sopra del loro 
gregge. 

187. 

Purga il Clero dal vizio di voler piacere agli 

uomini, e si torranno tutt’ i vizi senza fatica. * 

' * 

188/ 

Ma tu. Sacerdote dell’ Altissimo Iddio, a quale dei 
due ti studi tu di piacere, al mondo o a Dio? Se al mon- 
do, a che sei Sacerdote? Se a Dio, perchè quale il po- 
polo, tal è il Sacerdote ? Poiché se vuoi piacere al mon» 
do, che giova a te il Sacerdozio? Non puoi già servire a 
due padroni. Scegliendo adunque di piacere agli uomini, 
non piaci a Dio; e se non gli piaci, non puoi placarlo. 

189. 

Pare che la Chiesa si sia dilatata. L’ Ordine san* 
tissimo dei Cherici, e il numero de’ fratelli si molti- 
plicò tanto, che dessi non si possono più noverare. Ma 
quantunque moltiplicasti la gente, non facesti più grande 
spandersi l’allegrezza. 

190. 

Molta è la messe, e pochi sono gli operai. Guar- 
da , il mondo è pieno di Sacerdoti , e tuttavia nella 
messe di Dio il buon operajo è raro : perchè assu- 
miamo bensì l’ officio Sacerdotale, ma non ne adem- 
piamo i doveri. 



191. 

Perchè la vigna del Signore , giusta il comando 
di lui, si coltivi sempre come conviene, e molta messe 
raccolgasi nel granaio, è d’uopo di molti operai, de quali 
però si vuole guardare più che al numero , alla virtù. 
Poiché torna più conto averne pochi, idonei e provati, 
che molti inutili, i quali pel loro modo di vivere diven- 
tano anzi perniciosi. 
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Multi Sacerdotes, et pauci Sacerdotes: multi no- 
mine , pauci opere. 

Auctor Oper. imperf. in Matth. Hom. 45. 

. ig5. 

Festinandum est nobis, ut a paucis ac rarissimi* 
sumamus esempla virtutum. 

Joann. Cass. Collat. 3. cap. 7, 

*94- 

Considera , te de paucis et electis effectum, et ne 
esemplo ac tepore multitudinis refrigescas. Sed Vive 
ut pauci , ut cum paucis inveniri metearis in Re- 
gno Dei. Multi enim sunt vocati , pauci vero electi ; 
et pusillus est gres , cui complacuit Patri haeredita» 
tem dare. 

Idem lib, 4* de instit. Renunt. cap. 59. 

195. 

Universa perpetua sunt , quae a Sacerdotibus Do- 
mini statuuntur , qui ut Moyses , ea, quae statuunt, ab 
Oraculo divino suscipiunt. 

Symmachus Papa Epist. ad Aeonium . 

196. 

Sanctorum Catbolicorum, et probatissimorum Pa- 
troni sensum quisque sequatur, in quorum scriptis , ut 
Beatus dicit Hieronymus, fidei veritas non vacillat. 

Condì. Meldense an. 8^5 -cap. 34- 

1 97- 

In judicio Dei ignis aeterni tormenta sustinebit, 
qui Ecclesiastica Decreta neglexeeif. 

S. Clemens Epist. i- 

Die 18 Julii A. S. 1841. 

Quo ad religionem admittitur ad reimpr. 

Sebastiani;» Episcopi; s Tarv. 
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Fra molti Sacerdoti pochi sono i Sacerdoti: molti 
di nome , pochi di fatti. 

i()3. 

Noi dobbiamo con ogni sollecitudine procurare 
di attingere gli esempi delle virtù da que’ che sono 
pochi e rarissimi. 

>94- 

Pensa che tu fosti fatto appartenere al numero de’ 
pochi ed eletti, nè ti lasciar agghiacciare dall’ esempio 
e dalla tiepidezza della moltitudine. Ma vivi come vi* 
vono i pochi, per meritare di trovarti co’ pochi nel re- 
gno di Dio. Poiché molti sono i chiamati, pochi gli 
eletti; ed è piccolo il gregge, a cui si compiacque 
il Padre di concedere V eredità. ... » 

195. 

Perpetuo è quanto prescrivono i Sacerdoti di 
Dio, i quali, come Mosè, raccolgono dagli oracoli 
divini tutto ciò che prescrivono. 

196. r : 

Ognuno segua il senso de’ Cattolici e sicurissimi 
Santi Padri , negli scrìtti de’ quali , come dice il Beato 
Girolamo, non vacilla la verità della Fede. 

*97- 

Nel giudizio di Dio sosterrà i tormenti del fuo- 
co eterno chi non avrà osservato i Decreti Eccle- 
siastici. 
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DECRETI] M 



DE 

\ITA ET «ONESTATE CLERICORUM 

DESUMPTUM EX SYNODO TRIDENTINA 

Sess. XXII. cap. I. De Re/orm. 



I . ' 

Nihii est , quod alios magis ad pietatem < et Dei 
cultura assidue instruat , quam eorum vita et exem' 
plum, qui se divino ininisterio dedicarunt. Cum enini 
a rebus saeculi in altiorem sublati locuui conspician* 
tur ; in eos , tanquam in speculum , reliqui oculos 
conjiciunt, ex iisque sumunt, quod imitentur. Qua- 
propter sic decet omnino Clericos in sortem Domini 
vocatos , vitam , moresque suos omnes componere , ut 
habitu, gestu , incessu, sermone, aliisque rebus omni- 
bus , nil , nisi grave , moderatum , ac religione plenum 
prae se ferant ; levia etiam delieta , quae ip ipsis ma- 
xima essent , effugiant , ut eorum actiones cunctis 
afferant venerationem. Cum igitur , quo majore in 
Ecclesia Dei et utilitate et ornamento haec sunt , ita 
etiam diligentius sint observanda; statuii sancta Syno- 
dus , ut quae alias a Sumrnis Pontificibus et a sacris 
Conciliis de Clericorum vita, honestate, cultu, doctri- 
naque retinenda ; ac simul de luxu, comcssationibus, 
choreis, aleis, lusibus , ac quibuscumque crimìnibus, 
necnon saecularibus negotiis fugiendis , copiose ac 
salubriter sancita sunt? eadem in posterum iisdem poe- 
nis, vel majoribus arbitrio Ordinar» imponendis, ob- 
serventur : nec appellatio executionem banc , quae ad 
morum correctionem pertinet, suspendat. Si qua vero 
ex his in desuetudinem abiisse compcrerint; ea quam- 
primum in usum revocar! et ab omnibus accurate cu- 
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DECKETO 

Infrollirò 

ÀLEA VITA fi AI BUONI COSTUMI DEI CHIERICI 

TRATTO DAL CONCILIO DI TRKJfTO 

Sess. XXII. c. 1. De Reform. 



Niente è, che più informi gli altri costantemente 
ìilla pietà cd al culto di Dio, quanto la vita e 1* esem- 
pio di coloro , che si dedicarono al ministero divino. 
Poiché scorgendosi essi dalle cose del secolo sollevati 
a posto eminente, in loro, come in uno specchio , gli 
altri dirizzano gli occhi, e da loro prendono ciò che 
devono imitare- Per questo ai Chierici chiamati alla sor- 
te del Signore* cosi spetta assolutamente regolare la vita 
e i costumi, che dal vestire, dal muoversi, dall’anda- 
re, dal discorrere, da tutto il loro fare niente appaja 
all’ altrui vista, che non sia grave, misurato e pieno di 
religione; si guardino anche da’ peccati leggeri, che 
in essi sarebbero gravissimi , di maniera che le loro 
azioni a tutti inspirino venerazione. Impertanto siccome 
quanto più tutto questo torna ad utilità e ad ornamento 
della Chiesa di Dio, tanto più si deve diligentemente os- 
servare ; cosi il Sacro Sinodo decretò , che le molte e 
salutari prescrizioni a quando a quando emanate dai Som- 
mi Pontefici e dai Sacri Concili sul proposito della vita, 
dell’ onestà, della cultura e della dottrina dei Chierici, 
e insieme sul dovere di fuggire il lusso, i convitti, le 
danze , i giuochi in qualunque modo disconvenienti, 
ed ogni usanza peccaminosa, e i negozi del seco- 
lo ; le stesse s’ abbiano ad osservare per 1’ avvenire 
sotto le pene medesime, o maggiori, da imporsi ad ar- 
bitrio dell’ Ordinario ; c che 1’ appellarsi non possa 
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stodiri studcant : non obslantibus consuetudinibus qui- 
buscumque: ne subditorum neglectae emcndationis 
ipsi condignas, Deo vindice, poenas pcrsolvant. 



Nota. Hoc Tridentinae Synodi Decretum, quo 
nihil sanctius, nibil perfectius, nihil utilius ad inorurn 
culturali) excogitari potest. Clerici Seminarienses seni* 
per prae oculis habeant; atque hoc certissime sciant, 
Nos ( prò ut oflìcii Nostri ratio postulat ) una hac adlii- 
bita reguta, de vitae honestate , de babitu , de act'bus 
ecclesiasticorum judicaturos esse. Qua ex re si qui for- 
tasse sunt, qui existiment vetera esse et obsoleta quac 
a Conciliis ac Pontificibus Maximis salubriter prae- 
scripta fuerunt ad clericorum vitam m officio conti- 
nendam ; eos falli noverint, ac sententiam sequi sane 
periculosam: quippe cutn ex allato decreto satis pateat, 
Synodum Tridentinam priscos confirmasse canones , 
legesque renovasse, quae ministrorum Christi vitam 
moderantur. Quod facilius apparebit ex Statutis et Con- 
stitutionibus Synodi Nostrae Tarvisinae, habitae aPrae- 
cessore Nostro Augusto Zacco anno Salutis 17*7, quas 
ad universorum intelligentiam statini subjiciemus, ma* 
gna ex parte ipsis Synodi verbis expressas, paucis ( pro- 
ut temporum conditio postulabat) a Nobis adjcctis. 



CAPUT I. 

De habitu ex te riore, quo Clerici uti debent. 

Statuimus et ordinauius, ut orunes Presbyteri, Dia- 
coni, Subdiaconi et Clerici prima Tonsura initiati coro- 
nata decentis magnitudini in capite gcstent, capillos 
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sospendere questa esecuzione diretta ad emendale i 
costumi. E se gli Ordinari vengano a conoscere che 
talune di queste prescrizioni sieno andate in disuso, pro- 
curino che si richiamino in vigore quanto prima, c che 
tutti vi si attengano esattamente ; non ostando consue- 
tudini di qualunque genere esse sieno: affinchè Dio pu- 
nitore non gli condanni a portare la pena che si merita- 
rono per la trascurata emendazione dei sudditi. 

Nota. Questo decreto del Concilio di Trento, del 
quale niente puossi immaginare di più santo, niente di 
più perfetto, niente di più utile a ben coltivare i costu- 
mi, abbiano sempre sott’ occhio i Chierici del Semi- 
nario; e ritengano per certissimo, che Noi (siccome 
esige la qualità del Nostro uffizio ) secondo questa re- 
gola sola saremo per giudicare intorno alla buona vita, 
alle vesti, alle azioni degli Ecclesiastici. Per la qual 
cosa se v’ha per avventura di quelli, che stimino essersi 
ornai fatto vecchio c andato fuori di uso quanto prescris- 
sero salutarmente i Concili e i Pontefici Massimi a 
contenere dentro i limiti dol dovere la vita degli Eccle- 
siastici; sappiano d’ essere in errore, e di seguitare un’ 
opinione certamente pericolosa: essendo abbastanza 
chiaro pel riferito decreto, avere il Concilio Tridentino 
confermato quegli antichi canoni c quelle leggi , che 
determinano la vita dei ministri di Cristo. Lo che più 
facilmente apparirà dagli Statuti e dalle Costituzioni 
del Nostro Sinodo Trtvigiano, tenuto dal Nostro Pre- 
decessore Augusto Zacco nell' anno della salute 1727, 
cui subito mettiamo qui sotto a cognizione universa- 
le di tutti ; in gran parte espresse colle stesse parole 
del Sinodo, e poche, secondo che il richiedeva la con- 
dizione dei tempi, aggiunte da Noi medesimi. 

CAPO I 

Delle vesti esteriori, che devono usare i Chierici . 

Stabiliamo e ordiniamo , che tutti » Preti , i Dia- 
coni , i Suddiaconi , e i Chierici iniziati alla prima 
tonsura , portino nel capo la tonsura stessa di una con- 

7 
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modeste tonsos gerant, qui attriculas non excedant ; 
nam juxta Paul uni: Vir si comam nutriate ignominia 
est illi. Cornac luxuriem , vanitatem, et foemineam 
quaindam lasci; iam designante, (quod statum clerica* 
lem et Sacerdotii cbaracterem maxime dedecer») ne 
deferant , hortamur , et enixe in Domino obsecramus. 
Et quoniam non solum comam, scd nec barbam Clerici 
nutrire debent, decernimus, quod nullus, sive sacerdos, 
sive clericus barbam vel in superiori, vel in Inferiori 
labro, vel juxta aures longis prolixam pilis gestare 
praesuinat. ( 'l 'it. XXII. de vita et honestate eie * 
ria t : n §. I. ) 

Quia autem ab exteriori corporis habitu interna 
inorum simplicitas deprehenditur, Sacerdote» omnes et 
Clerici exteriorc vestium modestia intemae virtutis 
specimen praebeant ; et ideo cum sola veste talari nigri 
coloris Clericum deceat uti, praccipimus et constanter 
volumus, quod quilibet urbem hanc, vel alia diaecesis 
Nostrae oppida incoient, seti in urbe et oppidis mansiu- 
nemfacient, veste talari nigri coloris , cum pallio 
aeque longo, non ad pompano et venustatem, sed ad 
religionem et gravitatem composita, Utantur. Collariuui 
Romano more factum deferant , illudque modestum , 
brevique panno in extrema parte sic ornatum, ut inte* 
riores vestes nullo modo appareant. 



Clericis vero , qui in Pagis et villis ( praesertim 
autumnaliuiu vacationum occasione, ) degunt, et itine- 
rantibus vestem breviorem concedimus deferendam , 
sed nigri coloris, infra genua descendentem, ad eo clau- 
sam, ut interiora indumenta non appareant, a novi» 
saeculi inventis piane remotam , ac clericali bonestati 
accommodatam : nam juxta sententiam Divi Bernardi, 
forma vestium defortuitatis mentium , et morum indi- 
cium est. Ab ipsis interioribus vestimenti omnis aureus, 
argenteus , et quilibet vanus ornatus omnino absit ; in 
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Veniente grandezza, che tengano i capelli modesta.me.n-; 
le tagliati, i quali appena arrivino all' orecchie ; poiché 
secondo S. Paolo: viene disonore all’ uomo, se coltiva 
la chioma. Non portino , li esortiamo e con tutti gli 
sforzi Nostri gli scongiuriamo nel Signore , una capil- 
ìatura lussuriosa, vana, indicativa di femminile la- 
scivia, ciò che sommamente disdice allo stato cleri- 
cale e al carattere del Sacerdozio. E poiché i Chierici 
non solamente non devono nutrire la chioma, ma nè 
pure la barba, decretiamo che niuno, sia Sacerdote ossia 
Chierico , osi portare la barba o nel labbro superiore o 
nell’ inferiore, ovvero prolissa in lunghi peli alle parti 
dell’ orecchie. 

Perchè poi dall’ abito esteriore della persona si ar- 
gomenta la interna semplicità dei costumi , tutti i Sa- 
cerdoti e i Chierici nella modestia esteriore delle vesti 
cifrano i contrassegni della virtù interna, e perciò con- 
venendo ebe il Chierico usi della sola veste talare di 
colar nero, comandiamo e fermamente vogliamo, che 
tutti quelli, i quali abiteranno questa città o i castelli del- 
la nostra Diocesi, ovvero si fermeranno a dimora nella 
città e ne’ castelli , usino della veste talare di color 
nero con tabarro egualmente lungo, formato il tutto 
cosi, che si presti non a far pompa u a parer bene, ma 
alla religione e alia gravità. Portino il collare fatto ad 
uso Romano e modesto, con tale aggiunta di un corto 
pezzo alla parte inferiore, che in niun modo s’ abbiano 
a vedere le vesti interiori. 

Ai Chierici poi, che abitano nei borghi e nelle ville 
(specialmente all’occasione delle vacanze autunnali ) e 
a quelli che sono in viaggio, concediamo l’uso d’ un 
vestito più corto, ma di color nero, prolungato al di 
sotto de’ ginocchi, cosi chiuso, che non si scuoprano i ve- 
stimenti sottani, affatto alieno dalle mode del secolo 
e confacente al decoro Clericale. Poiché secondo la 
sentenza di S. Bernardo , la forma impropria delle vesti 
é indizio di cuori e di costumi sformati. Dalle stesse ve- 
sti interiori sia escluso del tutto ogni vano ornamento 
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quacumque veste sive talari, sive breviori nigrum tan- 
tum colorem probamus, reliquos vero damnamus, et 
haec Nostra Synodus prorsus tollit. Bracarum ad pedes 
usque descendentium, juxta saeculi morem, usurn Cle- 
ricis nostris penitus interdicimus , inque eos qui secus 
agere ausi fuerint prò justitia et jure inflictis poenis 
animadvertemus. Calceamenta nigri coloris, aut saltem 
valde obscuri in usu iisdetn Clericis esse volumus. Fi- 
bulas aureas oninino prohibemus, ne forte superfluitate 
et luxu intuentium , quorum forma et exemplum esse 
debent, offendant aspectum. 

Sed quoniam non soluui quae ad excessum ten- 
dunt, sed quae ad defectum declinant, vitiosa baben- 
tur; propterea non minus exquisitas delicias, quaui 
pudendas sordes Sacri Canones detestantur. Qua ex re 
cum nonnulli sacerdotea, adeo vilibus ac sordidis ve- 
stibus utantur, ut laicis ludibrio ac despectui sint; prae- 
cipimus ac volumus ut singuli diligenter caveant ne 
humilibu8 et indecorisindumcntis sacerdotalis dignitas 
obvilescat. Mandamus denique Clericia omnibus, ut 
quilibet babitum ecclesiastico viro dignum deferat, ac 
nulla diversitate notabilem, ne digito monstretun Nimis 
vanam et affectatam elegantiam rejiciuius; nìmis sor- 
didam et abjectam turpi tudinem reprobamus; mundi- 
ticm vero et nitorcm, sed cum contemptu saeculi, 
optamus. 

lllud praeterea omnes sciant, quod semper talari 
veste uti debent, dum Choro intersunt, duin in Ecclc- 
siis munera obeunt sacerdotali». Si vero de clericis no- 
stris seminariensibus sermo sit, in virtute sanctae obe- 
dientìae districte pruecipimus omnibus et singulis, qui 
in Seminario degunt, ne sine veste talari a cubiculi li- 
mine pedem audeant efferre, ac domesticum sacellum, 
scholas, triclinìum , hortum ullo pacto ingrediantur. 
Quod si quis oontra legis bujus praescriptum agere 
praesumpserit, sciat ?e, Nobis ita exigentibus, ad -cete- 
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di' oro, d'argento o d'altro; in qualunque vestito, o 
talare o più corto che sia, approviamo il solo color ne- 
ro, gli altri li condanniamo e questo nostro Sinodo li 
esclude affatto. Interdiciamo assolutamente ai nostri 
Chierici l'uso dei calzoni lunghi sino ai piedi, alla ma- 
niera de' Secolari, e colpiremo di giuste e meritate pe- 
s ne que* eh’ oseranno Fare altrimenti. Vogliamo che i 
Chierici stessi usino calze nere o almeno di un colore 
assai scuro. Le fibbie dorate le proibiamo del tutto, per- 
chè colla superfluità e col lusso non iscandalezzino 
a caso i riguardanti, a’ quali devono farsi modello 
ed esempio. 

Ma poiché è vizioso non solo quanto tende all’ ec- 
cesso, ma anche quanto inclina al difetto ; per questo 
detestano i Sacri Canoni non più le ricercate delicatez- 
ze, che le sordidezze vergognose. Per lo che avendovi 
taluni Sacerdoti, che vestono cosi vilmente e sordida- 
mente da attirarsi il disprezzo e la derisione de’ Laici ; 
prescriviamo e vogliamo che tutti guardino diligente- 
mente di non invilire con vestiti Lassi e indecenti la di- 
gnità sacerdotale. Comandiamo finalmente ai Chierici 
tutti, perchè ciascuno porti un vestito proprio d’uomo 
Ecclesiastico, non tale che si attiri le altrui osservazioni 
per la sua singolarità; affinchè non venga segnato a dito. 
Un’ eleganza troppo vana e affettata la rigettiamo ; una 
sconcezza troppo sordida e abbietta la riproviamo, quello 
che desideriamo è la nettezza c la politezza , però sem- 
pre accompagnata col disprezzo del secolo. 

Sappiano inoltre tutti, che quando intervengono al 
Coro, o trattano nella Chiesa gli offici Sacerdotali, de- 
vono usar sempre della veste talare. Parlando poi de’ 
. nostri Chierici Seminaristi , a tutti e a ciascuno che 
vìvono nel Seminario, comandiamo rigorosamente in 
virtù di santa obbedienza, che senza veste talare non 
osino mai per nessun conto metter piede fuori del dor- 
mitorio, per andarsene all’Oratorio, alla scuola, al refet- 
torio ed all’orto. Che se alcuno presumerà far contro 
al prescritto da questa legge, sappia eh’ egli, cosi Noi 
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roruni exemplum delti tas daturuin esse poenas: quippc 
cum Nobis cordi maxime sit ut clerici a pueritia assuc- 
seant habitum dignitari suae congruentem usque de- 
ferre. Seminariensem itaque Moderatorem , Pro-recto- 
rem , Professoresque etiam atque etiam rogamus , ut 
verbo, exemplo, monitis, cohortationibus , minis hanc 
legem, (quae sane magni momenti est,) ab omnibus 
ad quos spectat, perquam diligentissime obscrvari stu- 
deant. Illud praeterea Clerici noverint, se longo pallio 
nigri coloris ufi debere cum urbem ingredi et ad Nos 
accedere contigerit ; quod sic ratum et firmum esse vo- 
lurnus, ut merito decìaremus, neminem ex clericorum 
coetu Nos esse admissuros qui talari veste non sit in- 
dutus, 

Nullus digito» annulis ornetur, nisi id sibi ratione 
dignitatis competat , sed iste tamen illos in Wissarum 
celebratione deponat. Si quis autem buie Nostrae Con- 
stitutioni Synodali inobediens extiterit, poenas quae a 
Summis Fontificibus.et Sacris Canonibus Episcoporum 
executioni demandatae sunt, ipso facto se noverint incur- 
surum. Volumus enim, ut quae ad Cleri reformatio- 
nem spectant, ab omnibus inviolabiliter observentur. 

CAPUT IL 

Recensentur spectacula, qtiibus interesse 
clericis intcrdictum est. 

Turpe et indignum est Clericos, qui orationi, 
sacraruni rerum studio, aliisque piis operibus eoruui 
muneri convenientibus praecipuam operam navare 
debent, diu noctuque per vicos et plateas circum 
ainbulantes tota urbe vagari, theatris, cotfioediis, 
saltationibus , et aliis prophanis spectaculis interesse 
non sine maximo animarum periculo, clericalis sta- 
tus dedecore, et laicorum scandalo. Quoniam Vero 
ab omnibus oculorutn , auriumque jllecebris Clerici 
abesse debent; ea propter si quis Clericorum Nostrae 
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esigendo, sarà castigato debitamente ad esempio di tutti 
gli altri : standoci a cuore che i Chierici fino dalla fan- 
ciulezza s’ avvezzino a portar sempre quell’ abito, che 
s’addice alla loro dignità. Impertanto preghiamo senza 
fine il Rettore, il Vice-Rettore, e i Professori del Semi- 
nario a procurare colla voce, coll’ esempio, cogli avvisi, 
colle esortazioni, colle minacce, che tutti , a cui spetta . 
eon tutta la massima diligenza abbiano ad osservar que- 
sta legge, la quale certamente è di una grande impor- 
tanza. Sappiano ancora i Chierici che se loro avvenga 
di entrare in città e di presentarsi dinanzi a Noi, devono 
avere indosso un lungo tabarro di color nero; c que- 
st’uso cosi vogliamo confermato e stabile, che giusta- 
mente dichiariamo, non essere Noi per accettare dinanzi 
qualsivoglia dei Chierici, che non sia vestito della ve- 
ste talare. 

Niuno siadorniledita di anelli, se noncbi ne hadi- 
ritto per ragione della dignità; questi però nella celebra- 
zione della Messa li deponga. Se, alcuno poi contrav- 
verrà a questa Nostra Sinodale Costituzione , incorrerà 
ipso Jacto le pene, che dai Sonimi Pontefici e dai Sacci 
Canoni si sono commesse alla esecuzione dei Vescovi. 
Poiché vogliamo che tutto quanto riguarda alla riforma- 
zione del Clero, si osservi da tutti inviolabilmente. 

CAPO IL 

Si accennano- gli spettacoli , ai quali è interdetto 
a' Chierici d' inten'enire. 

É turpe e indegna cosa, che i Chierici, i quali 
devono distintamente impiegarsi nella orazione , nello 
studio delle cose sante e nell’ altre opere di pietà, con- 
venevoli al loro officio, vadano giorno e notte qua e là 
per le strade e per le piazze girovaghi per tutta la città, 
e con gravissimo pericolo delle anime, con disonore del- 
lo stato clericale e scandalo de’ Laici intervengano ài 
teatri, alle commedie, ai balli e agli altri profani spet- 
tacoli. Siccome poi i Chierici devono stare lontani da 
tutt’i piaceri, che solleticano la vista e l’udito; cosi 
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dioecesis, vel quomodocumque Nobis, et Nostrae 
jurisdictioni subjcctus, comoediis, circulatoribus, spec- 
taculorum oblectamentis , miinis, ch'orcis, saltationi- 
bus, tam publicis quam privatis, tuoi spectandi, tuoi 
saltandi grati.» adesse conipcrtus fuerit , vel larvatos 
incesserit, pocnas canonicas incurret. Itaque berte- 
mur omne8, ut suae memorcs dignitalis. . . . stuiper 
se omnibus in habitu ecclesiastico cxhibcant , noc- 
turno tempore hac illac, nisi necessaria et pia de 
causa divagali non audeant, nunquani in foris, in 
compii is, in plateis, in vicis, in oflicinis otieiitur. 

CAPUT IH. 

Accessus et stalio in tabernis 
inierdicitur Clcricis. 

Ad cauponas et tabernas Clerici nc divertati!, 
nisi itineroutes et necessitate compulsi, in poenaut 
Sacerdotibus suspensionis a divinis ipso facto incili- 
rendam, Nobis rescrvataui; Diaconis vero et Subdia- 
conis in poenam perpetuae exclusionis a Sacerdotio 
et Diaconatu suscipiendis , et Clerici* in Minoribus 
constitutis, privationis habitus clericalis. Ebrietati va- 
cantibus, ctiamsi cauponas non frequentent, Confes- 
sariis poenaui suspensionis facultalis audiendae Con- 
lessionis indicimus. Simplices saccrdotes prima vice 
monendi crunt, et nisi resipucrint, ad suspensionein 
a divinis deveniemus. 

CAPUT IV. 

Lex fertur in Clericos mercatores, 
vel alienorum negotiort/m procuratores. 

Non licet ei qui Deo militat, negotiis saecula- 
ribus se implicare , nan» dum crescit avaritia , perir 
lex. Ideo statuimus, quod nullus Sacerdos, Diaconus. 
Subdiaconus et Clericus mercaturae , et negotiationi 
nec per se, nec per interpositas personas immiscea- 
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se alcuno de’ Chierici o deila Nostra Diocesi, o in qua- 
lunque modo suggetto a Noi ed alla Nostra giurisdi- 
zione , verrà colto presente , o vi andrà mascherato, 
alle commedie, agli strepiti do’ ciarlatani, agli spassi de- 
gli spettacoli e de’ mimi, alle danze, ai balli si pub- 
blici che privati, o per vedere o per ballare, incorrerà 
le pene canoniche. Pertanto esortiamo tutti, perchè me- 
mori della loro dignità.... si facciano vedere sempre e da 
tutti in abito Ecclesiastico , non osino di notte andare 
qua e là vagabondi, nò mai senza necessario e religioso 
motivo si fermino oziosi nei mercati, nei luoghi di con- 
corso, nelle piazze, nei borghi, nelle botteghe. 

CAPO III. 

Si proibisce ai Chierici F entrare e il fermarsi 
, nclF osterie. 

I Chierici non vadano alle osterie e alle taverne . 
se non sieno per viaggio c costretti dalla necessità , 
sotto pena pei Sacerdoti della sospensione a divinis , 
da incorrersi ipso facto, a Noi riservata ; pei Diaconi 
poi e Suddiaconi sotto pena di esclusione in perpetuo 
dal venire ammessi al Sacerdozio c al Diaconato ; e pei 
Chierici negli Ordini Minori d’essere spogliati dell’abito 
clericale. A quelli che si danno all’ ubriachezza, sebbe- 
ne non usino alle osterie, se sono confessori, intimiamo 
la pena di sospensione dalla facoltà di ascoltare le con- 
fessioni. I semplici Sacerdoti per la prima volta si do- 
vranno ammonire, e se non si emenderanno, passere- 
mo alla sospensione a divinis. 

CAPO IV. 

Si stabilisce una legge contro ì Chierici negozianti 
o procuratori degli affari altrui. 

A chi serve pegli stipendi di Dio non è lecito in- 
vilupparsi nei negozi del secolo, poiché col crescere 
dell’ avarizia va perendo la legge. Perciò stabiliamo, 
che nessuno Sacerdote, Diacono, Suddiacono e Chie- 
rico nè per se, nè per interposizione d’altri si moschi ne- 
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tur, metcatìbus non intersit, vel saltelli eos non fre- 
quentet. A Clerico enim negotiatore, tanquam a peste, 
fugiendum est. 

Haec diligenter animadvertant qui saepius per 
singulas hebdomadas integruin sibi esse existimant bac 
illac se conferre ea dumtaxat de causa ut saeculari- 
bus vacent negotiis- 

CAPUT V. 

Ea rccensentur a quibus Clerici abstinere 
debent ut castitatem servent. 

Cum elegerit Nos Deus in Christo ante mundi 
constitutioneni, ut cssemus sancti et immaculati; sit 
Sacerdos castus corpore et lingua; tabulas et pictu- 
ras lascivas ornandae domus grafia rejiciat; lectionem 
pravorum libroruui, qui morum honestatem laedere 
possunt, semper evitet; delicias et inania ornamenta, 
et supervacaneos sumptus effugiat; mulierum consue- 
tudinem ouinino caveat, et cum eis, nisi in primo 
et secundo consanguinitatis vel affinitatis gradu con- 
junctis, et multo rninus cum extraneis aetatis suspec- 
tae cobabitet, neque partem propriae domus laicis 
locet, de quorum uxorum, vel filiarum, aut sororum, 
vel proptcr actatem, vel propter formam, vel proptec 
mores prava suspicio habcatur. 

CAPUT VI. 

Quibus exercitationibus vacare debeant Clerici. 

Omnes Clerici, et in minoribus et in sacris Or- 
dinibus constituti sacerdotibus celebrantibus operam 
suain praestent, et ecclesiae inserviant. Qui in mino- 
ribus, semel saltem in mense, et solemnioribus festis; 
qui sacris Ordinibus fuerint initiati, saltem diebus 
Dominici» , et solemnibus Sacram Communionem 
percipianL Sacerdotes, nisi legitime impediti fuerint, 
quotidie celebrare moneuius. In lectione sacrorum 
librorum, praecipue Tlieologiam Moralem doceotiuoi. 
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gli affari di mercatura e negoziazione, nè intervenga ai 
mercati, o almeno non li frequenti. Dal Chierico nego- 
ziante ai dee fuggire come dalla peste. 

A ciò avvertano diligentemente uue* cotali che più 
volte ogni settimana si fanno lecito di andare qua e là 
al solo fine d’attendere agl’interessi del secolo. 

CAPO V. 

Si descrivono quelle cose, dalle quali devono aste- 
nersi i Chierici per conservare la castità. 

Avendoci Iddio scelti in G. C. prima della costitu- 
zione del mondo, perchè fossimo santi ed immacolati: 
il Sacerdoto sia casto nel corpo e nella lingua; a fine 
d’ ornare la casa non usi di quadri o di pitture lascive ; 
sempre eviti la lettura dei libri cattivi, i quali possano 
offendere la onestà dei costumi, si astenga dalle mor- 
bidezze, dai vani ornamenti e dalle spese superflue ; si 
guardi affatto dal conversare con donne, e non abiti 
insieme colle medesime, se non gli sieno congiunte in 
primo e secondo grado di consanguineità o affinità, e 
molto meno con estranee d* età sospetta , ne affitti parte 
della sua casa a laici, le mogli de’ quali , o le figlie o 
le sorelle offrano motivo di sinistri sospetti o per l’ età , 
o per l’avvenenza, o pei costumi. 

CAPO VI. 

A quali esercizi debbano attendere i Chierici. 

Tutt’ i Chierici e minoristi e in sacris prestino la 
loro opera ai Sacerdoti che sono per celebrare, e ser- 
vano nella Chiesa. I minoristi s’accostino a ricevere la 
santa Communione almeno una volta al mese e nelle 
maggiori solennità; gl’ iniziati agli ordini sacri almeno 
ogni domenica e nelle feste solenni. Esortiamo i Sacer- 
doti a celebrare ogni giorno , ove non siano legittima- 
mente impediti. S’impieghino spesso nella lettura dei 
libri santi, di quelli principalmente che insegnano la Tgo- 
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Sacri Concilii Tridentini, Catechismi Romani; nec 
non harum Nostrarum Constitutionum sacpc versentur. 

CAPUT VII. 

Clerici scholae christianae doctrinae tradcndae 
assidue debent interesse. 

Omnes Sacerdote» toto nisu rogamus , ut diebus 
lesti s Ecclesiali! adeant ad cbristianam doctrinam tra* 
dendam. Si Clerici ab hoc sancto ac salubri exerci- 
tio, praesertim eo anni tempore quo per fcrias autum- 
nales in paroecia suae originis versantur, abesse ausi 
fuerint, sciant Nos ab Ordinibus illos esse repulsuros. 
Volumus autem ut, anno scholastico ineunte, Parochi 
Nos certiores faciant qua cura, diligentia, ac studio 
Clerici, iis subjecti, scbolae christianae doctrinae tra- 
dendae interfuerint. 

CAPUT Vili. 

Pia quaedam ac salubria enumerantur opera, in 
quibus Clericos totos esse oportet, quibusque 
quotidie vacare jubentur. 

Clerici in minoribus Ordinibus constituti , quo 
tempore per singulos dies divino intersunt sacrificio, 
digne, attente ac devote Matutinum cu in Laudibus, 
ac parvas horas Ofjficii B. M. V. subtnissa recitent 
voce; vesperas et completorium congrua bora a pran* 
dio recitatori. Subdiaconi vero. Diaconi, et Sacerdo- 
tes, edam si ecclesiastico careant Beneficio, Horas 
Canonicas eodem tempore recitare non praetermil* 
n S u ^' demum turo aetemorum ineditationi per 
dunidiae horae spatium, tum sacrae lectioni per eumdetn 
cursum tempori» quotidie vacent. Hoc porro duplex 
exercitationis genus, unde clericorum pietas et cul- 
tura supra quam verbis explicari possit maxime pen- 
dent, seminariensibus nostris adeo familiare esse ju- 
bemus, ut conscientiam Moderatoris, Fro-rectoris , 
ceterorumque quibus rectae commista est custodia di- 
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ìogia morale , del Sacro Concilio di Trento, del Cate- 
chismo Romano, e di queste Nostre Costituzioni. 

CAPO VII. 

1 Chierici devono assistere assiduamente alla 
Scuola della Dottrina Cristiana . 

Preghiamo con lutto l’ impegno iutt’ ì Sacerdoti che 
nei giorni di festa vadano in Chiesa ad insegnare la Dot- 
trina Cristiana. Se i Chierici oseranno starsi lontani da 
questo santo e salutare esercizio, specialmente quando 
nel tempo di autunno si trovano per le vacanze nelle 
loro parrocchie originarie, sappiano essi che Noi saremo 
per allontanarli dall’ordinazione. Vogliamo poi che al 
cominciare dell’anno scolastico i Parrochi Ci facciano 
consapevoli della premura, della diligenza, dello spirito, 
onde i Chierici studenti, a loro suggetti, assistettero alla 
scuola della Dottrina Cristiana. 

CAPO Vili. 

■Si accennano alcune pie e salutari opere, nelle quali 
i Chierici devono occuparsi tuttiquanti , c alle 
quali vengono obbligati adattendere ogni giorno. 

I Chierici negli Ordini minori ogni giorno nel tem- 
po che assistono alla Santa Messa recitino sotto voce 
degnamente, attentamente e devotamente il Mattutino 
collo Laudi e le Ore brevi dell’ Officio della D. V., ri- 
servandosi a recitare dopo pranzo ad ora conveniente il 
Vespero eia Compieta. — I Suddiaconi, i Diaconi e ì 
Sacerdoti , anche se non sono investiti di benefizi Ec- 
clesiastici, non ommettano di recitate le Ore Canoniche, 
in quello stesso tempo. Tutti anche, ciascuno da se, ogni 
giorno si dedichino per mezz’ora alla meditazione delle 
massime eterne, e per altra mezz’ora alla lettura spiri- 
tuale. E certamente questo doppio esercizio, da cui di- 
pende grandissimamcntc, più che non si può spiegare a 
parole, la pietà c la coltura dei Chierici , comandiamo 
che sia cosi famigliare ai nostri Seminaristi, che vo- 
gliamo obbligata la coscienza del Rettore , del Vice- 
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sciplinae, obstrictam esse velimus, ne ullo unquam 
die clerici duplici huic desint officio. Cuui eniui cer- 
tuni exploratumque sit neminew posse muneri suo 
rite satisfacere, quin ejusdem cognoscat obligationes , 
easque prae oculis habeat; facile patet adeo neces- 
sarium esse clericos vacare per dies singulos aeter- 
na rum rerum meditationi , piorumque librorutu le- 
ctioni, ut hoc neglecto presidio, vix aut nullo modo, 
fieri possit, ut a vitiis caveant, ac virtutis amorem 
assequantur. Qua ex re monemus, bortamur, consu- 
limus, et in virtute sanctae obedientiae jubemus, ut 
clerici nostri summo mane, posteaquam vocale» rc- 
citarint precationes tacita cogitatione revolvant quae a 
moderatore spiritus proposi ta fuerunt ipsorum considera- 
tioni sub finem precedenti» diei, ex iisque id colligere 
studeant, quod ad rectam conferai vitae institutionem. 
Hoc nil gratius, nil dulcius, nil melius Nobis con- 
tingere posse declamili». Quod si forte fiat ut duplex 
haec omittatur exercitatio, nihil intentatimi relinque- 
mu8, ut cohortationibus adbibitis, objurgationibus , 
minis ac poenis res ad pristinum revertatur statuii! , 
in quo perpetuo eam inanere voluuius. 



CAPUT IX. 

Qitibus debeant esse pr a editi mori bus. qui 
seminariensi subjiciuntur disciplinae. 

Quicumque nomine ac vice Nostra Seminario 
praesunt illud sciant Nos de ingenii quideui cultura 
ac multiplici eruditione valde sollicitos esse, scd 
multo uiagis de religione ac pietate clericorum. Qutt- 
propter vohunus, ut Moderator loci, Pro-rectores, Pro- 
fessores, Praefecti toti in eo sint, ut maximam animi 
continentiam , morumque honestatem a clerici» exi- 
gant, eaque omnia accurate removere satagant ab eis, 
quae cordi» integritatem et innocentiam maculare ut- 
cumque possunt: ita ut clerici Nostri, Domino adju- 
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Rettore e degli altri tutti , a’ quali è affidata la custodia 
della buona disciplina, perchè i Chierici in nessun giorno 
manchino a questo duplice officio. Avvegnaché essendo 
certo e conosciuto da tutti, che niuno può soddisfare co- 
me conviene al proprio dovere, se non ne conosca le ob- 
bligazioni e le abbia sempre sott’ occhio; facilmente si 
riconosce tanto importare che i Chierici si diano ogni 
giorno alla meditazione delle verità eterne e alla lettu- 
ra de’ libri spirituali, che senza questo soccorso appena 
o in niun modo può avvenire, che stiano lontani dai vizi 
e si affezionino alla virtù. Per la qual cosa avvisiamo,* 
esortiamo, consigliamo e in virtù di santa obbedienza 
comandiamo, che i nostri Chierici alla mattina, dopo di 
aver recitate le orazioni vocali, svolgano taciti nella 
loro mente que’ pri ncipii che il Maestro di spirito avrà 
loro proposti da meditare la sera del giorno innanzi, e 
da quelli s’ ingegnino di ricavare ciò che contribuisce a 
bene istituire la vita. Protestiamo che niente Ci può tor- 
nare più grato, niente più dolce, niente più vantaggioso 
di questa pratica. Che se per avventura avvenga, che si 
intralasci questo doppio esercizio, non lasceremo inten- 
tato mezzo alcuno di esortazioni, di rimproveri , di mi- 
nacce e di castighi onde lo si ritorni alla primiera istitu- 
zione, in cui vogliamo che conservisi perpetuamente. 

CAPO IX. 

Di quali costumi debbano andare forniti que ’ che si 
assoggettano alla disciplina del Seminario. 

Quanti colla Nostra autorità e in Nostra vece pre- 
siedono al Seminario sappiami che Noi siamo assai pre- 
murosi bensì della cultura dell’ ingegno e della molte- 
plice erudizione, ma molto più della religione e della 
pietà de’ Chierici. Per questo vogliamo, che il Rettore 
del luogo, i Vice-Rettori, i Professori, i Prefetti si met- 
tano tutti all’ impegno di esigere dai Chierici una som- 
ma bontà d’animo ed onestà di costumi, e si studino di 
rimuovere diligentemente da loro tutto quanto può in 
qualche modo macchiare la interezza e la innocenza del 
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vante, Pauli verbis vere dieere possint „ Chris ti Lo- 
nus odor sumvs Deo in oinnì loco. Caveant ergo 
ne quia collega m vel leviter tangat, ne liberius agat 
cuoi contubernalibus sociis, ne alter cum altero sc- 
orsimi versetur, ne minus bonestos misceat sermones, 
ne gestibus, verbis, actibus cuipiam periculi vel scan- 
dali praebeat occasionem. Quod si quis malo ductus 
spiritu graviter in boc peccasse cognoscatur, nec prae- 
positi sui monitionibus victus resipuerit ; Nobis scien- 
tibus ac probantibus, e Seminario quamprimum ejicia- 
tur. Hoc pariter fìat ad cetcrorum correctionem et 
exemplum contra eos, qui vel adversus religionem, 
vel obedientiam Superioribus debitam graviter ac sae^ 
pius deliquisse comperti fuerint. In ea enim senten- 
tia sumus oninino fieri non posse, ut minister proba- 
bili* atque ecclesiao utilis evadat qui a moribus, a b 
religione, ab obedientia laudari non possit. 
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cuore: cosicché i nostri Chierici, coll’ aiuto di Dio, pos- 
sano dire in verità colle parole di Paolo: buon odore 
di Cristo siamo a Dio in ogni luogo. Guardino dun- 
que che alcuno non tocchi neppure alla sfuggita il col- 
lega, non tratti con troppa libertà coi camerate, non si 
trattenga l’uno coll’ altro in disparte, non esca fuori con 
discorsi meno che onesti , non si faccia a chi che sia 
occasione di pericolo o di scandalo nei gesti , nelle pa- 
role , negli atti. Che se si vegga alcuno per cattiva in- 
clinazione gravemente mancare contro i dati precetti , 
nè ravvedersi cedendo alle ammonizioni del suo Supe- 
riore; dopo Nostra saputa ed approvazione, si cacci quan- 
to prima dal Seminario. E a correzione e ad esempio 
di tutti gli altri questo ancora si faccia contro coloro, 
che saranno scoperti gravemente e troppo spesso man- 
canti contro la religiono o l’obbedienza dovuta ai Su- 
periori. Poiché portiamo questa opinione , non poter 
essere assolutamente che riesca stimato ed utile alla 
Chiesa quel ministro, il quale non possa aver lode dì 
buoni costumi, di religione, di obbedienza. 
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